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II disonesto oltraggio, reso più crudele perchè 
recato in nome d* una religione d' amore, alla salma 
venerata di vostro Padre, fece raccapricciare e fre- 
mere quanti han viscere d' umanità. Io poiché dallo 
stupore mi fui riavuto, ne trassi alcuni riflessi che 
con rozzo stile oso mettere in carta e dedicarvi, af- 
finchè veggiate, che se crudele è verso gli affìitti e gli 
oppressi la giustizia degli uomini, non V è però V im- 
parzialità del vero; il quale non nega conforto mai a 
chi fidente in lui s' affisa. Da esso la cara madre 
vostra trarrà calma allo stanco dolore e alfin riposo 

In no «fletto che Don è terreno. 
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Allorché queir anima grande ed ardentissima di Ugo 
Foscolo dal ferale silenzio de' sepolcri traeva un' amara 
e peregrina dolcezza che non prova nò comprende chi 

misero circoscrive 

Se di questi anni nell' angusto giro (1) 

e con leggiadro, sublime e veramente divino siile 
cantava 

Dal dì che nozze tribunali ed aro 

Dier alle umane belve esser pietose 

Di se stesse e d* altrui, toglieano i vivi 

All' etere maligno ed alle fere 

I miserandi avanzi che natura 

Con veci alterne a sensi altri destina: 

Non avrebbe certamente immaginato che a smen- 
tirlo sopraggiunti sarebbero giorni d' umanitarismo e 
di civiltà, ma di tristizia cotanta ricolmi, che uomini 
d' ipocrisia ammantati avrebbero fatto lor religione V in- 
severire su cadaveri ed insultare all' ombre sacre dei 
trapassati, mettendoli in voce di dannati e negando loro 

(1) Giusti. 
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la pace cT una sacra dimora, che santa carità insegna 
porgere alle reliquie di coloro che vanno neh" eterna 
vita. 

Eppure ciò si ò potuto compiere e perpetrare sotto 
i nostri occhi, in una città la cui gentilezza e da antica 
rinomanza consacrata, e i cui cittadini sono per carità 
verso i prossimi e religioso culto de 1 trapassati segnala- 
. tissimi, in un paese ove si gode e si fruisce della libertà 
della stampa, ed ove onorandi cittadini hanno l'indirizzo 
della pubblica opinione, in cui un prefetto ed una ma- 
gistratura vegliano e stanno a guardia dei diritti dei 
cittadini, e del rispetto alla veneranda maestà delle leggi; 
senza che nessuno si commuova, senza che anima viva 
s' elevi a salvar I 1 uomo da chi avrebbe ormai ragione 
d' annoverarlo tra le belve le più efferate, che ridoni 
la tranquillità alle minacciate famiglie, ammolcisca l'oltrag- 
giato affetto di sposa, rassicuri il culto riverente de' figli 
al genitore, appellandosene alla dignità cittadina, allo 
amor della patria, alla carità cristiana. 

Ed e pur vero che cotesto nido di virtù (1) il 
quale in tutte le epoche luminose dell' istoria s' ebbe 
vanto d' onorevoli menzioni per uomini nella diffìcile 
via del ben vivere civile prestantissimi, e pronto e spon- 
taneo camminò alla testa de 1 progressi civili, largheg- 
giando pel loro trionfo, del sangue persino de' suoi va- 
lorosi, oggi subisca in pace e con indifferenza lo scorno 
che nella persona del defunto cittadino Carlo Donelli 
gli ò stato fatto? 

E che non siamo stanchi ancora delle infinite umi- 
liazioni, delli sfregi, dell' onte, che collo sfacelo d' ogni 
più nobile, d' ogni più sacro principio, con vergogna 

(1) Chiamato cosi da Vincenzo Gioberti nella lettera datata da Parma. 
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nostra eterna, con tanta perdita di dignità, coli 1 avvili- 
mento di tutti e di tutto, ci va regalando in questi ul- 
timi anni il partito clericale? 

Non sono declamazioni coteste, nò bollori di fan- 
tasia riscaldata, ma verità dolorosissime. Si tratta di 
piaghe profonde e ormai per il lungo tempo infistolite. 

Frattanto per mio conto, sprezzando quanti titoli 
di scherno e di vitupero si spandono da' malevoli a 
dissipare P efficacia d' una franca e libera parola, metto 
la penna in carta per protestare in nome dell' umanità 
offesa, intingendola in quel profondo sdegno che mi sgor- 
ga da un radicato sentimento di giustizia. 

Nobilissimo ufìicio è questo di prendere le parti di 
chi morendo lasciò la sua fama e la derelitta salma in 
balìa di nemici ingenerosi e spietati, degno perciò di 
ben altra lena che la povera mia: pur non mi sgomento 
e coraggiosamente mi vi accingo poiché ho fede che 
assistenza non manchi a chi una sant' opra imprenda. 

Tu non ti deturpasti, o Carlo Donelli, nò con ir- 
religiosi, nò con riprovevoli atti, e non altra colpa ave- 
sti se non di credere che cotesto governo, del proprio 
decoro più curante, tutelato avrebbe coloro a' quali 
vendeva i beni eh 1 egli, adducendo una suprema neces- 
sità della nazione, incamerava; e che abbandonati non gli 
avrebbe alla rabbia feroce di coloro che coi nomi di vita 
eterna uccellano ai godimenti della terra, a cui le cose 
più sante sacrificherebbero. Colpito egli da sincope il 
giorno 6 Dicembre, ipocrisia, fanatismo, ferocia stupida 
d' una curia partigiana, intrigante ed atea, vollero che 
gli si negasse la sepoltura adducendosi, senza darne le 
prove, eh' egli era incorso nelle ecclesiastiche censure. 

Non calde -istanze de' fedeli che la carità cristiana 
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invocavano, non consigli di savie ed autorevolissime 
persone, non il lamento di una sposa, non il pianto di 
desolati figli, non V invocata giustizia, valsero ad am- 
mansare quelle belve, poiché nò anco fu possibile otte- 
nere di comporre con la maggior decenza possibile la 
cassa che ne custodiva il cadavere al fin di toglierlo al 
sogghigno ed allo scherno de' colli torti, essendosi tutti 
coloro che vivono air ombra dell' altare rifiutati di pre- 
stare un cencio da ricoprirla (1). Ma sui miserabili che 
si macchiarono dell' inverecondo alto di Cam è già 
caduta la maledizione del secondo Padre del genere 
umano, sicché ormai nulla han da invidiare alle tribù 
nomadi e selvaggie. 

Davanti a queste esorbitanze del clero, davanti a 
questa incuranza del governo e della giustizia, davanti 
a questa imperdonabile indifferenza del paese, sarà per- 
messo ad un libero cittadino esporre le sue riflessioni 
e misurare pubblicamente la bruttura d! un fatto che 
offende i più umani sentimenti, studiandolo nella sua 
relazione collo spirito della Religione Cattolica, con que- 
sta singoiar razza di carità della nostra curia Vescovile, 
col governo e col paese in cui si è potuto compiere. E 
siccome la negata sepoltura ecclesiastica al defunto Carlo 
Donelli si è motivata dall' essere egli stato colpito da 
censura, vediamo un po' se veramente v' incorresse e 
da quale spirito eran mossi i suoi persecutori. » In cen- 
» suris ( trovo in Berardi ) multa prae oculis habenda 
» sunt. Potissimum autem nullus alius esse debet finis 
» ecclesiasticis et antistitibus, quam Dei gloria, fìdelium 

CI) Non debbo tacere che l'unica persona che si commovesse fu il Dott. 
F. Magnani medico primario dell' ospedale e Direttore in esso, che la fece da 
Jafet. 
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» salus, expiatio peccati, emendatio rei et scandali re- 
» paratio; quamobrem abuteretur potestate sua qui ad 
» privatae iniuriae vindictam in reum animadverleret ». 

Insegna il Beato Pier Damiani che la scomunica 
non devesi usare che o in materia di fede cattolica 
ovvero in materia meramente spirituale. 

Due cose, scrive, soglionsi fare impunemente dalla 
sede apostolica, le quali, secondo mio avviso meritano, 
quando alla prudenza della santità Vostra sembri so- 
migliantemente, d' essere interamente corrette; Vuna che 
quasi in ogni pagina delle decretali è inscritto un ana- 
tema, V altra la poca cura che dalla santa sede o da 
vescovi si poneva nello stimare le prove valevoli a con- - 
vincere il reo, e la trascuranza di ascoltare i suoi 
richiami. Cotale usanza non seguirono veramente nè 
san Gregorio, nè gli altri che ne diversi tempi ressero 
gloriosamente V apostolica sede, ed a mala pena tro- 
verai aggiunto a" loro ordinamenti V anatema, ed es- 
sendovi lo vedrai accompagnato dalla clausola della 
fede cattolica. 

Giovanni Gersone nel libro della vita spirituale del- 
l' anima ( op. tom. Ili ) così si esprime « Sembrerebbe 
» spediente che non si desse mai sentenza di scomunica 
» se non che contro ai contumaci nelle cose meramente 
» spirituali e quando la trasgressione torna manifesta- 
» mente a scapito e dissipazione della fede e della sua 
» libertà, come avviene negli eretici, negli scismatici, e 
» ne' loro fautori, dacché la scomunica a voler dire il 
» vero, è un sostegno o bastone puramente spirituale, 
» e perciò secondo buona ragione non vuoisi adoperare 
» nel difendere le cose temporali e quasi profane, non 
» dovendosi queste conservare o ripetere in guisa che 
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* maggior sia il danno di coloro da' quali vengono n- 
» chiesti, che non V utilità di quei che la richieggono, 
» che ò quanto dire de' credenti. Ed il danno che ri- 
» cevesi dalla scomunica è assai più grande di qualsi- 
» voglia temporale vantaggio ». 

Dalle quali massime ed autorevolissime testimonian- 
ze deducesi che la scomunica non può mai essere in- 
flitta ai fedeli se non che come credenti in un simbolo 
di fede; nella qual condizione non hanno che beni spi- 
rituali, e che applicata a tutela d' interessi mondani è 
irrita e nulla. 

San Paolo dice espressamente che le armi della 
Chiesa non sono carnali, perocché camminando noi 
nella carne non militiamo secondo la carne; e le armi 
della nostra milizia non sono carnali ma potenti in 
Dio. E altrove più chiaramente. Non voler per un cibo 
distruggere V opera di Dio. Sì che possiamo franca- 
mente con Vincenzo Gioberti rispondere a coloro che 
chiamano scomunicato il Donelli: voi mentite poiché 
» la spada della chiesa non taglia quando si adopera 
a difendere gP interessi del secolo. * 

A chi abbia fior di senno, e sia un po' addentro 
nello spirito santissimo della nostra religione, deve ri- 
pugnare di far servir d' arma a difesa di possessi e la- 
tifondi le parole di Matteo ( XVIII. 15 ). 

Se il tuo fratello avrà commesso mancamento con- 
tro di le, va e correggilo che se non ti darà ascolto 

fallo sapere alla chiesa, e se non ascolta nemmeno la 
Chiesa, abbilo per gentile e pubblicano; parole dalle quali 
la Chiesa trasse la sua facoltà di scomunicare in mate- 
ria spirituale, nell* uso del quale diritto ella non può 
mai discostarsi dai precetti della carità, la quale, secondo 
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F Apostolo, è paziente, è benigna, non è astiosa, non è 
insolente, non è ambiziosa, non si muove ad ira, non 
pensa male, non gode delV ingiustizia, ma fa suo go- 
dimento della verità, a tutto s accomoda, tutto crede, 
tutto spera, tutto sopporta. 

Gli esempi di scomuniche che rilevatisi nel Deutero- 
nomio, cap. 23: nell'evangelo di Giovanni cap. 9 vers. 23, 
cap. 16 vers*. 2: in Matteo al cap. 18 v. 17: in Paolo 
nella lett. ai Corinti cap. 5 v. 5 e al cap. 16 vers. 22 
e nella lettera ai Galati cap. 1 v. 8 e seconda ai Tes- 
salonici cap. 3 verso 4 confermano che le censure e gli 
anatemi nei tempi santi della Chiesa vennero sempre 
comminati per meri fini spirituali e pel ravvedimento 
dei colpiti da essa. 

L' applicazione a tutela di beni terreni venne sug- 
gerita da un tralignamento del sacerdozio che alienò 
da sè, colla libertà e V indipendenza, ogni primitiva virtù 
a prezzo di terre e di feudi; e da quella ributtante ed 
insaziabile cupidigia che in lui si destò e che fece dire 
ad Enea Silvio papa sotto il nome di Pio 11° «La corte di 
« Roma concede qualsivoglia cosa all' oro; essa vende 
« lo spirito santo, gli ordini sacri, i sacramenti, essa per- 
ir dona tutti i delitti a coloro, che hanno mezzi per pa- 
« game V assoluzione » e ben s' apponeva poiché il 
tassano delle partite Casuali compilate da Giovanni XXfr" 
e pubblicato da Leone X che incaricò i frati alla ven- 
dita delle indulgenze, ne ò una luminosa e nel tempo 
stesso desolante prova, trovando in esso qualsivoglia 
orribile delitto e bruttura la sua venia a fronte dello 
sborso di una somma. 

Gersone dopo avere notato come in tempi di san- 
tità le condanne venivano secondo lo spirito di Matteo 
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applicate soltanto per mero titolo spirituale, e come per 
sopravvenuta corruzione venissero usate a conservazione 
di possessi e latifondi cosi scrive: 

« Quest' applicazione poi della spada spirituale a 
« difesa delle cose temporali, se abbia prodotto o pro- 
ir duca confusione grande nella Chiesa, invilimento o 
« disprezzo della scomunica, viluppo e danno anziché 
« libertà e salvezza spirituale alle anime, F esperienza 
« me ne sia testimonio ». 

Si. può immaginare insania e stoltezza maggiore 
P uscire fuori a risuscitare questi vecchiumi in mezzo 
alla civiltà presente, fra questa signoreggiante ragione, 
e coir universale disprezzo in cui sono cadute queste 
impotenti e disusate armi, mentre chi conserva un pò 
<T amore ancora alla nostra religione cristiana fa cal- 
dissimi voti per una conciliazione, e invoca ardente- 
mente dal Sommo Pontefice una parola di pace che 
ridesti lo spirito religioso, che rimetta in onore e rialzi 
la dignità della Chiesa? Invece con imperdonabile di- 
sprezzo de' consigli e de' precetti di santissimi Papi come 
Clemente V, Benedetto XI, Martino V, (1) Paolo V, V ul- 

(I) Frattanto gioverà qui riportare quanto decretava Papa Martino V. 

- Ad evitanda scandala, die' egli, et multa pericula subvenieuduuque co- 
j<. scienti» timorati», quod uomo deincep3 a comunione alicujus in sacramen- 
' « torum administratione, vel reception* aut aliia quibusque divini», vel extra; 
« praetextu cujuscumque seutentiae, aut censurae ecclesiastica*, suspensionis, 
« aut prohibitionis ab homine. vel a iure generali ter promulgatae, teueatur 

• abstinere. vel aliquem vitare aut interdictum erclesiasticum observare, nisi 
» sententia, prohibitio, suspensio, vel censura hujusmodi fuerit in vel coutra 

* personam, rollegiura, universitatera. ecclesiali], aut locum certum a judice 
« pubblicata vel denunciata special iter, et espresse. Salvo siquem prò sacri- 
- lega manuum, injectione in clericum. in scntentiam latam a canone ndeo no 

« torie constiterit incidisae, quod factum non porait aliqua tergiversatione 
« celari, ncque ullo suffragio excusari. Nam a comunione illius, licet denun 
» ciatus non fuerit, volumus abstineri juxta canonica» sanctioncs 
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timo de' quali tolse V interdetto a Venezia senza punto 
esserne addimandato, si fa ritorno non già » alla santità 
dei primi tempi come nei voti di tutti, ma bensì ai tra- 
lignameli antichi; la qualcosa segna purtroppo una 
declinazione profonda e T imbarbogire d' una istituzione 
santissima, la quale se non può morire nel suo spirito 
poiché portae inferi non praevalebunt adversus eam, è 
però resa stantìa, impotente, inefficace nelle persone dei 
suoi ministri che colle loro esorbitanze l'han resa spre- 
gevole e contennenda. 

Lo dirò con Mons. Pasquale Reali. La Chiesa ro- 
mana è come scomparsa dalla faccia della terra, il 
centro della fede, la scintilla animatrice della vita cri- 
stiana è come so/focata, ammorzata dalla curia e dai 
Gesuiti. 

Le censure ecclesiastiche vengono date dall' auto- 
rità Chiesastica o a titolo di penitenza, o a titolo di cen- 
sura, o a titolo di pena. 

Queste censure possono essere di scomunica minore 
o maggiore. 

La maggiore e la minore possono essere latae sen- 
tentiae vel ferendae. 

Le scomuniche latae sententiae e senza riserva al- 
l' autorità superiore non tìanno per oggetto che delitti 
orribili come sarebbe V eresia ostinata, V omicidio a caso 
pensato, P atterramento delle Chiese e lo -sperdimento 
e furto delle cose sacre, come sarebbe dell' ostia con- 
sacrata; mentre tutti gli altri delitti sebbene importino la 
scomunica maggiore, non la subiscono però latae sen- 
tentiae sed ferendae; il che significa che il superiore 
ecclesiastico deve avere ammonito per lo meno due 
volte il reo e dopo d 1 aver accertato il delitto, intimar- 
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gli la sua sentenza con indispensabili solennità prescrit- 
te dai canoni (1). 

È però da osservare che tanto i canonisti quanto 
i prammatici prendono promiscuamente i termini di 
censura, scomunica, anatema, ed interdetto; ma che i 
migliori di essi con buone ragioni li distinguono come 
si è detto di sopra. 

Venendo al caso pratico del concittadino Carlo Do- 
nelli defunto, e seguendo le norme dei migliori tratta- 
tisti che parlano della censura ecclesiastica, si è certi che 
egli non può essere incorso nella scomunica lalae sen~ 
tentiae e tantomeno nelF anatema, perchè egli non era 
reo di nessuno dei delitti contemplati dai canoni, per- 
chè in ogni modo la scomunica sarebbe irrita per man- 
canza di forma e che per conseguenza tutta l'odiosità 
del prepotente atto non è che arbitrio o del Vesco- 
vo, o del Vicario o di qualche prete che per loro de- 
legazione ha potuto fare licito il libito in sua legge. 

E ciò si è fatto senza badare alle prescrizioni ca- 
noniche, le quali comandano che allorquando si ha da 
sottomettere alcun fedele ad una pena, si abbia sempre 
in mira P edificazione, il pentimento, e la riparazione da 
darsi dal reo affinchè si penta e rientri nel seno della 
Chiesa. 

Quando non ostante V esposto si persistesse a vo- 
lere il defunto cittadino Donelli incorso nella censura 
lalae sententiae, il che non può essere per mancanza 
di delitto contemplato da canoni, resterebbe sempre da 
provarsi che tal legge di scomunica è stata fatta dal 
pontefice massimo e sancita secondo le regole canoniche 
e secondo quelle promulgata, colla certezza che il reo 

(1) Veggansi intorno a ciò i Canoni, e i Trattatisti. 
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F ha calpestata scientemente e volontariamente; la qual 
cosa, a chi ben considera il fatto senza passione, appare 
manifestamente insussistente e assolutamente non vera. 

Nessuno poi oserà dire che il Donelli sia incorso 
nella censura ferendae sententiae: avvegnaché dice il 
Berardì » Aliter viget in censuris ferendae sententiae, 
» ad quas numquam iudex devenire potest nisi crimen 
» certuni sit, manifeslum ac probatum.... Iudex nisi ex 
» legatis et probatis sententiam pronunciat.... Cum enim 
» censurae, acerbam speci em praeseferant, aequitas sua- 
» det ut reus primum monitis eorripiatur, juxta Christi 
» mandatùm. Bap. 48 Matthei ». 

Il Dohelli non ebbe ammonimento di sorta: mentre 
visse conservò stretta relazione con distinti personaggi 
del clero superiore, i quali non solo non V evitarono, 
ma contrattarono con esso al quale locarono la casa ove 
abitava, lo si accolse sempre ne' templi, alle sacre fun- 
zioni, ai divini ufficii, ai quali spessissimo e con religioso 
zelo interveniva, e gli si sono somministrati pur anco 
i sacr;i menti della penitenza e dell' eucaristia, tantoché 
a ragione godeva presso tutti fama di religiosissimo. 

Nessun degli avversari fu sì ardito 
Che apparisse già mai con vista oscura 
Finche morte il suo assalto ebbe fornito (1) 

Se nulla si è fatto riguardo al Donelli di quanto 
prescrivono i canoni perchè egli si ritenga scomunicato, 
che giudizio dobbiamo formare noi fedeli di questo ful- 
mine scagliato all' improviso contro una persona, la quale 
in buona fede ha creduto di vivere fino air ultima ora 
nel grembo della santa Chiesa Cattolica? 

(1) Petrarca. 
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Atque id adeo, leggesi a proposito in Berardi, ve- 
runi puto, ut eliamsi quis conscius sit legis crimen 
prohìbentis, ignoret lamen invincibiliter legem, quae cen- 
suravi generaiem inferì» nihilominus ignorano legis 
censurarmi inferentis non quidein a crimine, sed a 
censura reddat immunem: etenim aJiud est delinquere 
in legem, quae crimen prohibet, aliud delinquere in 
legem quae censuram inferi. Qui delinquit in legem 
quae crimen prohibet, inobediens quidem est, nondum 
lamen contumax, qualis tum demum appellatur, cuin 
delinquit in legem quae censuram indicit, at censurae 
plerumque ferunlur in eos tantum qui contumaces 
existunl. 

Era notorio, diranno, eh' egli aveva fatto acquisto 
di beni appartenenti ad enti morali soppressi e che 
perciò stesso era incorso nella scomunica. 

Ma dite di grazia per qual ragione non lo avete am- 
monito, mentre essendo egli persona divota non sarebbe 
certamente mancato di adempiere a quanto gli aveste 
prescritto? Si vorrebbe inoltre sapere perchè egli solo 
tra tanti che han commesso a vostro giudizio lo stesso 
delitto deve essere colpito colle vostre armi a tradimento, 
e perchè non avete messo in pratica la massima tanto 
rispettata del parce sepulto? 

Sant 1 Agostino v 1 insegna pure: non novi peccalum 
nisi per legem, e voi mentre il fedele è protetto dalla legge 
civile scagliate i fulmini d' una vostra pretesa legge con- 
traria assolutamente a quanto prescrive il sacro codice 
dell' evangelio, quando vi comanda: obedite praepositis 
vestris sive bonis sive malis! Voi con ciò convertite 
la mitezza della croce e della religione cristiana nella 
terribile scimitarra dei turchi, i quali però eran più ge- 
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nerosi di voi perchè combattevano i loro nemici in cam- 
po aperto. 

11 fine vostro è chiaro, voi volevate incutere lo 
spavento nei compratori de' fondi stabili incamerati; avete 
voluto con mezzo indiretto e ali 7 ombra della religione 
fare un attacco al governo, ma a che siete riusciti? a 
mostrare a che spirito diabolico sia informata la vostra 
religione, a manifestare la bassezza degli animi vostri, 
e a rendervi dispregievoli all' universale e maledetti da 
quanti apprezzano il vivere umano e civile e tengono 
come cosa sacra il rispetto verso i trapassati. 

Dovevate almeno farlo prima perchè a quest' ora 
quasi tutti sono già venduti i beni che vi stanno tanto 
a cuore. Vi salterebbe forse il grillo nella testa, dopo 
d'aver lasciato seppellire in luogo sacro altri acquirenti, 
di negarla a tutti quelli che moriranno in seguito? e 
farete voi soli quello che non è stato fatto e non si 
farà da nessun altra curia vescovile in Italia? 

Con vostra licenza frattanto (e voi non oserete 
smentirmi) io vi dico dunque che il Donelli non era 
nè scomunicato sententiae ferendae nec latae e che voi 
avete commesso un gravissimo delitto valendovi di mezzi 
spirituali a sostegno di beni terreni, e di più di beni che 
non sono roba vostra, ma da voi tolta ai fedeli poveri 
che sono gli unici proprietari dei beni della chiesa, co- 
me insegna san Bernardo. Quiquid clericus sibi relinet 
de bonis ecclesiae preter victum et vestitimi furtum est, 
rapina est, sacrilegium est. 

Se volevate impedire i danni che credete d' avere 
patito dall' incameramento, dovevate colpire delle vo- 
stre censure chi lo propose, lo discusse, 1' approvò e 
io sancì, ma ciò non avete fatto per timore che quel 

2 
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fondo stanziato dal governo pel culto potesse essere 
convertito ad altro uso, tanto più che la vostra censura 
non avrebbe colpito solamente il governo e il corpo 
legislativo ma bensì V intera nazione. 

Dimostrato esuberantemente con quanta ingiustizia 
sia stato trattato il defunto Donclli, vediamo un po' se 
dato per concesso eh' egli, mentr' era in vita, avesse 
contravvenuto alle leggi canoniche e fosse incorso nel- 
la scomunica, si poteva proibire poi ogni preghiera a 
suffragio dell'anima sua? 

Avranno i ministri dell' altare, avrà P innocentis- 
simo Consigliere del Popolo ragione di spacciarlo per 
un'anima dannata? (1) 

Chi sono questi temerari, questi sacrileghi uomini 
che con tanta sfrontatezza, regolandosi colla scorta delle 
loro passioni, col criterio delle loro su per f etate co- 
scienze, col fanatismo e col livore di parte, osano scru- 
tare e prevenire i decreti della provvidenza e restrin- 
gere P infinita misericordia e onnipotenza divina nella 
angustia del loro comprendonio e nella grettezza e mal- 
vagità degli animi loro ? 

» Non conseguita (dice il Gioberti) punto che chi 
» visse irreligiosamente si debba spacciare per morto in 
» tal condizione; perchè niun conosce i misteri dell' ora 
» suprema e può essere spettatore dell' elezione altrui in 

(1) Nel N. 2.") ove rispondevi alla Gazzetta di Parimi e in cui dopo avere 
affermato che la diesa (ben inteso quella del Vaticane») adopra pene spirituali 
a tutela d' interessi temporali, alludendo al deplorevole caso del Donclli. dice 
La chiesa non riconosce come figlio chi non mole esserlo -- - poi mette fine 
alla pappolata cosi = Chiudo con una ossene 12 ione, ed è non sapersi com- 
prendere come chi ha dimostrato sempre colle y taro I e e coi fatti non voler ap- 
partenere olla Chiesa Cattolica in vita voglia poi aterne in morte i suffragi, 
e gli onori!!.— 
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» quel momento unico e terribile per tutta la sequenza 
» de 1 secoli, quando uno spirito creato, sprigionandosi 
» dai vincoli del corpo e del tempo, entra neir eterno 
» e conviene al giudizio del creatore. E ciò che dee lare 
» il nostro terrore e vietarci di proferir sentenza defìni- 
» tiva sulla sorte finale dei nostri simili 

» Iddio che può in un baleno trarre un mondo 

» dal nulla non potrà in un attimo mutare un anima? 
» non potrà farlo eziandio con un prodigio? imperoc- 
» che (si noti bene) il prodigio cessa di esser tale in 
» quegli ordini che cominciano appunto quando finisce 
» il tempo e comincia V eterno, qual si è la morte: la 
» quale, tramezzando fra i due stati, appartiene insieme 
» al tenore delle cose oltramondane e al giro della vita 
» cosmica. E ancorché V uomo sviato lasciasse questa 
» esistenza mortale senza mutar pensiero, dovremmo 
» forse smettere ogni fiducia? 

Ma del Donelli sappiamo che ottemperò al precetto 
pasquale, e. non mancano testimoni che dichiarano 
ch'egli, quantunque la credesse cosa inutile, (ideata dalla 
curia romana per ingenerare sfiducia all'ordine attuale) 
pur aveva determinato, di fare la sciocca dichiarazione 
alla nostra curia, affinchè cessassero gli scrupoli in qual- 
che persona timorata a lui cara. Tale manifestazione 
deve in ogni modo essere accettata ed accolta dal clero 
come una dimostrazione di pentimento. In proposito 
di che mi viene sotto gli occhi ciò che Innocenzo III 
scriveva all' abate di Sant' Andrea. 

» Ci è stato fatto spesse volte richiesta, se uscendo 
» di vita senza ricevere il benefizio dell' assoluzione 
» alcuno scomunicato; nel quale sieno apparsi manifesti 
» indizi (dice indizii non prove) di penitenza e da lui 
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» non sia dipeso (Donelli morì improvvisamente) che non 
» siasi riconciliato ali* autorità ecclesiastica, possa per 
» esso accogliersi V elemosina ed in suo suffragio farsi 
» dai fedeli preghiera. Tu ci fai la stessa doman- 
» da, e noi brevemente rispondiamo che il giudizio di 
» Dio si appoggia sempre alla verità che non inganna, 
» né ò ingannata, ma il giudizio della Chiesa talvolta 
» ticn dietro all' opinione ( dove va la pretesa infalli- 
» bilità, signori piattoloni ? ! ) cui avviene spesso d' in- 
» gannare e d' essere ingannata: il perchè di tanto in 
» tanto accade, che colui che è legato appresso Iddio, 
» sia sciolto presso la Chiesa, e sia per sentenza di que- 
» sta inceppato chi ò libero appresso Dio ». 

E voi buoni, pii, caritatevoli, avete non solo negata 
la sepoltura al Donelli allegando falsamente che egli era 
scomunicato, avete interdetta la cappella del cimitero 
nella quale era stato collocato il cadavere, come se si 
trattasse di un malfattore, di uno colpito da quelle sco- 
muniche che si infliggevano con orribili imprecazioni, con 
ischiamazzi e strepiti d' ogni maniera, infine gli avete 
proibito ogni preghiera come se neh" altra vita non 
vi fosse più per lui nò misericordia nò espiazione! » In- 
» comportabile ed anticristiano è ( concluderò con un 
» esimio prete cattolico ) lo sfacciato ed insolente affer- 
» mare di costoro, i quali senza matura considerazione 
» dommaticamente pronunciano che taluno scomunicato 
» esternamente nella Chiesa, o morto eziandio neir ester- 
» na scomunica, ò parimenti scomunicato nel cielo, nò 
» dal cielo può attendere altro giudizio che di condanna » . 

Chi è infermo ( dice S. Paolo ) che io non infermi? 
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E questo ti fia sempre piombo a' piedi 

Per farti muover lento, coni' uom lasso, 

Eri al sì ed al no che tu non vedi.... 

Non sicn le genti ancor troppo sicure . 

A giudicar, sì come quei che stima 

Le biade in campo pria cho sien maturo; 

Ch' io ho veduto tutto il verno pria 

Il prun mostrarsi rigido e feroce 

Poscia portar la rosa in su la cima; 

E legno vidi già dritto e veloce 

Correr lo mar per tutto suo camino, 

Perire alfine all' entrar della foro. 

Non a*eda monna Berta e sor Martino 

Per vedere un furare, altro offerere, 

Vederli dentro al consiglio divino: 

Che quel può surgere e quel può cadere (1). 

Veggiamo un pò con quale prudenza si regola la 
nostra curia e com' ella si disimpegna coi precetti di 
Pietro = pascete il gregge di Dio che da voi dipende; 
governatelo non forzatamente nè coinè per dominare: 
e con quelli di Giovanni (cp. 14 ad Nep.) / vescovi si 
ricordino che sono sacerdoti non padroni = e di Mat- 
teo = voi sapete che i Principi delle nazioni la fan 
da padroni sopra di esse, e i loro magnati le gover- 
nano con autorità, non così sarà di voi. 

Oh! con quanta edificazione dovremmo rispondere 
se prestessimo fede alle sue buone parole, e le opere di 
lei non fossero in continua ed aperta lotta colle mede- 
sime: sentite con che unzione e con quanto odore di 
santità ella parla a suoi soggetti. = « La chiesa Catto- 
» lica non s' impaccia delle forme di Governo, sa stare 
» collo scettro de' Cesari, col beretto dei repubblicani, 
» coir urna dei costituzionali. Illa in votis et sollicitu- 
» dinibusnon habetnisicustodiam et observantiam Evan- 

(1) Dant«. 
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» gelii, facultatem docendi omncs et ministrandi salu- 
» taria sacramenta, caeterum tranquilla vivit, patitur, 
» orat, omnibusque benefacit sino ira, sine quercia ». (4) 

E chi lo direbbe che dal gergo di sì splendide pro- 
teste ne viene per logica inferenza che la curia debba 
dare il bando alla carità evangelica: e che gli atti di 
lei, benché riguardanti materia di pietà e di religione, 
non debbano dar altro spettacolo che di uno sfogo del 
partito più furente ed insano? 

Qua)' è là dottrina che ella predica al popolo, quale 
la morale, con quali opere ispira ella la mansuetudine 
del Cristo, con quali esempi insegna il rispetto alla in- 
tangibilità delle leggi ed inculca I' osservanza dei doveri 
al Sovrano? Colma di livore e di odio contro gli ordini 
costituiti, nemica giurata d' ogni sana libertà, d' ogni 
vivere umano e civile, si ò eretta in baluardo di rea- 
zione a combattere ogni più nobile e santa aspirazione 
del paese, a cui bandisce la guerra dà pergami, dagli 
altari, dai tribunali di penitenza, nella compartizione della 
divina parola, nella somministrazione de' sacramenti. 

Essi non va dietro che a delle apparenze, e non 
cura lo spirito vero del cristianesimo che in lei è già 
morto allatto: non provvede all' ozio infingardo e fu- 
nesto di molti sacerdoti, allo accumulare ed arricchire 
che altri fa con rendite de' poveri, ma d 1 altro non cu- 
rasi se non che essi conservino l'antico figurino, portino 
in testa il tricuspide e calzino braghe corte. 

Del resto poi non monta se sono ignoranti come 
talpe e se davanti alle spampanate dei materialisti e agli 
argomenti acuti e filati dai razionalisti restano lì a bocca 
spalancata prendendo Bùchner e Darwin per due padri 

11) Pas. -20 Maggio 1867. 
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della Chiesa scambiando P uno con S. Agostino e V al- 
tro con S. Paolo. 

Bella e veramente nuova è poi la norma colla 
quale amministra la giustizia al gregge a lei aflidato. 

Qual trista matrigna nel far giustizia a' figliuoli si 
regola con due pesi e due misure, applicando or questo 
or quello secondo che più le giova o le talenta. Mori- 
rono non ha guari, parecchi cittadini, ( i cui nomi mi 
guarderò dal proferire perchè ingenerosa cosa mi sa 
trarre nelle mondane contese i defunti) i quali avevano 
taluni apertamente, altri per mezzo di mandatari e di 
delegati, o fingendo infine di somministrare il danaro, 
fatto acquisto di beni ecclesiastici incamerati (4). 

Pur non si contese a questi la tomba e fuor de' guar- 
di pietosi non giacion le ceneri loro, anzi col più grande 
sfarzo religioso, strano conubbio, vennero onorati: av- 
vegnacehè la buona curia si sarebbe ben guardata dal 
defraudare i pii accoliti della ricca messe, che una stor- 
ta costumanza paesana accorda a coloro che a carissi- 
mo prezzo vendono alle addolorate famiglie V ultima pre- 
ghiera a 1 loro cari. 

E qui non posso tacere come il Governo, che non 
ebbe una parola di conforto per la calpestata famiglia 
Donelli, quasi fossimo un popolo di tumultuari spie- 
gò uno sfarzo di Carabinieri e di guardie d' ogni ge- 
nere perchè più luminosamente e con più bella mostra 
percorrer potessero le vie coloro che fan mercato della 
religione e sono i perpetui fomentatori delle nostre in- 
testine discordie (2). 

(1) S. v. g. combinò con F. che questi avesse le peue dell'inferno ed pgli i beni 
della terra. Altri comprò in testa «li eredi per sgabellarsela anche dal registro. 

(2) Il personale della nostra pubblica sicurezza è adattassimo per ser- 
vire come utensile da processione. 
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Questo zelo soverchio si spiega colla simpatia, che, 
in certe alte regioni si prova per la felice teoria dei 
due pesi e delle due misure che tanto s' addice a chi si 
va barcamenando tra una miriade di colori: del resto 
non mi scandolezza punto Io scrupoloso silenzio d' una 
Gazzetta la quale offre continuatamente incenso, non 
oro però, anzi per V oro che ne ricava, a chi le manda 
da inserire elogi uflìciali a se medesimo. 

E pur cosi senza previdenza alcuna si tira in lungo, 
scadendone sempre più ogni principio di morale, ve- 
nendo meno del tutto negli animi la riverenza alla re- 
ligione, e ciò che più d' ogni cosa dee stare a cuore 
de' governanti, ogni rispetto dell' autorità. 

Neil' interno dello, loro diocesi i vescovi antica- 
mente vivevano col loro clero, con questo si consiglia- 
vano, con questo discutevano ogni deliberazione. Era 
desso al vescovo come il Senato della Chiesa. Insieme 
coi preti si trovavano i chierici e i diaconi che si pre- 
paravano a' ministeri della Chiesa con portare i suoi 
sussidii ai poveri. Alieni da ogni ingerenza nelle cose 
secolari, quei vescovi spendevano la maggior parte della 
vita nell' istruire il popolo. Desiderosi di persuadere an- 
ziché di comandare gli comunicavano gli affari di mag- 
gior rilievo e quanto meno attribuivano a se stessi di au- 
torità, tanto più ne ottenevano dal consenso spontaneo (1). 

La buona curia nostra che fa? Ella ha posto un 
abisso tra il clero ed il popolo tra la scienza e la reli- 
gione, col tirocinio pinzocchero e grottesco che imparte 
ne' suoi seminari (2), col mandare a reggere le paroc- 

(1) Fleurj. 

(2) In seminario vi ha una sola persona capace: ma ella subisce necessa- 
riamente r influsso della mefitica atmosfera e non vale punto a rompere quel- 
V aria senza tempo tinta. 
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chie ragazzi inesperti e cT ogni coltura sforniti, privi 
pur anco della prudenza, colmi soltanto di pregiudizi. 
Mantiene e fomenta una divisione tra clero superiore 
ed inferiore, il primo de' quali per la maggior parte 
composto di volpi vecchie, astute ed incolte aborre la 
civiltà, e guarda in cagnesco e con occhio di commise- 
razione chi del sacerdozio non ha prebende, o denari 
accumulati con rendite di benefizi. Ma basti di questa 
genia 

A Dio spiacente ed a' nemici sui. 

Ciò che è grandemente a deplorarsi si è che sconci 
di tal fatta li vedremo ripetersi ogni giorno: ce ne dà 
pegno la edificantissima condotta di questo nostro clero, 
la mal intesa libertà che gli si accorda, e la prudenza 
singolare e veramente squisita di questi nostri gover- 
nanti. Ormai più nessuno è sicuro d'essere trattato come 
ha diritto un cristiano: poiché non è a farsi caso se da 
un momento ali 1 altro veniamo espulsi dal grembo della 
Chiesa, scomunicati, anatemizzati, additati a vista e strom- 
bazzati su pe' giornali come malfattori, perseguitati anche 
dopo morte, e privati persino della sepoltura, sicché mercò 
' questi buoni preti, mercè questo providissimo governo 
non ci resta ormai più che da esclamare con Pindemonte 

Ahi sciagurata e tate 

Che il viver rendi ed il morir più amaro. 
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Tanti e si gravi sconci, cotesto singolare vivere 
civile, lo dobbiamo a gente la quale non s' accinse alla 
compilazione delle nostre leggi, con una fede incrolla- 
bile nel trionfo del bene e coir indomato proposito d'ot- 
tenerlo; ma dominata soltanto da mille sorta di pregiu- 
dizi, dal più dissolvente ateismo. 

Approvate quelle tra il tumultuare ed il contendersi 
delle fazioni, dovevano necessariamente riuscire al parto 
mostruoso che presentano. 

La così detta legge delia liquidazione dell' asse 
ecclesiastico, suggerita, non già dal principio di favorire, 
coir abolizione della manomorta, la contrattazione e 
l'industria agricola, in parte ò un bello e buono attacco 
al naturai diritto di testare, ed in parte un illegittimo 
intervento nell' ecclesiastica giurisdizione. Mentre con 
essa si ò disposto in materia chiesastica e disciplinare, 
non si è recato alcun sollievo alle finanze e solo si è 
dato un colpo mortale alla proprietà stabile, poiché i 
beni incamerati si sono donati non venduti, senza punto 
prevenire V accumularsi de 1 possessi e V irreparabile mi- 
na delle piccole proprietà, tanto giovevole alla conser- 
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vazione della quiete, della libertà e ad ogni incremento 
rivile. Il fondo così detto del culto, mentre è un' anor- 
malità ed un controsenso in un paese clic ha V aria 
di informare le proprie leggi al largo principio di libe- 
ra Chiesa e libero Stato, non suffraga punto ai lesi 
diritti. 

// concetto di fondo speciale per il culto, s' inten- 
de già per il culto cattolico nel caso nostro, scrive 
F esimio Bonghi, è pieno di destrezza. È un modo di 
fare insieme e di non fare; si crea uri amministra- 
zione dello Stato, e che perciò è diforme da quella 
che ad una sostanza destinata al culto si conviene: ma 
che però non è lo stato. Questo congegno ha vantaggio, 
che lo stato nel metter la mano sui beili appartenenti 
ad una chiesa gli piglia insieme e non gli piglia, il 
che già non è una beffa, ma è cosa molto ingegnosa: 
giacché lo stalo può guadagnarci così ma non perderci. 
Se ne resta V intasca: altrimenti, dice che non basta- 
no, e riduce i bisogni nella proporzione dei mezzi. Se 
io non ncordo male, questo congegno è stalo pensato 
dall' Austria per la prima, e vi ha applicazione. È 
uri* ipocrisia che gli si addice a capello. 

Il governo non poteva assolutamente mettere mano 
alle fondazioni, senza prima averne studiato lo spirito. 
Egli non poteva esimersi dal rivolgersi, non al clero che 
non è padrone de' beni che amministra (come proponevasi 
nel progetto Minghetti migliore di gran lunga del- 
l' adottato ) ma piuttosto a' Comuni e alle parrocchie 
unitamente, non perdendo di vista che il fine sostanziale 
ed ultimo d' ogni pia fondazione ò quello del sollievo 
delle classi indigenti, e che già determinati paesi avevano 
su di essi diritti acquisiti. 
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Quando sia stato risoluto (ne è risoluzione che si 
deve prendere altro che per forti motivi) di alterare 
r appropriazione di una dotazione, il primo oggetto 
dovrebbe essere quello d' impiegarlo utilmente: il secondo 
di dipartirsi dallo scopo originario della fondazione, 
quel meno che si possa coerentemente coir oggetto pri- 
mario che s' ha in vista. Lo sforzo dovrebb' essere, 
persino neW alterarne la disposizione del fondatore, 
di dare effetto a tanta parte delle sue intenzioni, quanto 
è possibile di porre in atto, senza troppo gran sacri- 
ficio di sostanziale vantaggio (1). 

Se il clero italiano invece di far tante smorfie e 
tanto strepito, come se si fosse trattato colla legge citata 
di privarlo d' una sua proprietà, avesse con disinteres- 
se spesa r autorevole parola in prò de' poveri e dei di- 
ritti che essi hanno sui beni tutti della Chiesa, il gover- 
no si sarebbe ben guardato di allungare la mano ra- 
pace. Ma disgraziatamente è legge costante e generalis- 
sima che un eccesso tiri all' altro, si che le cupidigie 
de' clericali produssero per contracolpo quella dello stato, 
come gli eccessi del bigottismo conducono per logica 
conseguenza alle esagerazioni materialistiche. 

Non si creila però che io disconosca nello stato il di- 
ritto di disammortizzare, convertire e limitare la proprietà 
stabile della Chiesa, e la durata delle fondazioni ed an- 
che di abolir quelle che più non rispondono ai pro- 
gressi dell' età, specialmente poi se vi fanno contrasto, 
poiché la sarebbe veramente singolare che un uomo pas- 
sato neir altra vita fosse in facoltà d' imporre leggi ad 
intere generazioni condannandole air immobilità, o a re- 
trogradare. Legge universale delle cose umane ò che 

(1) Stuart MU1. 
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tutto con vece alterna si trasmuti, si trasformi e progre- 
disca e V uomo non può farvi contrasto. 

La inviolabilità della disposizione a" un fondatore 
dovrebbe continuare durante la sua vita, e per tale pe- 
riodo di tempo al di là, quanto si può presumere che 
possa abbracciare la previdenza d* un uomo prudente 
e non altro (4). 

Chi considera che la proprietà risiede e si basa sul 
diritto che ha V uomo di svolgere la individuale spon- 
taneità espandendo col lavoro della mente e delle brac- 
cia e comunicando la propria personalità alle cose che 

10 circondano, non può Jegittimare quelle che si chia- 
mano manomorte, le quali non hanno nò vita nè vo- 
lontà propria. 

L' uomo in esse vegeta, intorpidisce, vi perde il 
sentimento della propria nobiltà, si sottrae alla società 
civile e si fa suicida. 

Non accade così alle associazioni, poiché in queste 

11 cittadino conserva la sua persona civile nel mentre 
che presta una parte di se stesso alla composizione del 
corpo morale il quale come trae lustro e floridezza dalla 
nobiltà e attività de' suoi componenti altresì a loro e allo 
stato ne conferisce. 

Per questa teoria sono legittimamente abolite le 
fondazioni tutte che richiedono la morte civile e la ri- 
nuncia alla propria personalità, agli individui che la 
compongono, come sono le fraterie le quali non pote- 
vano ricevere per disposizione testamentaria senza un 
favore di legge. 

La proprietà passata nella manomorta perde V in- 
dole sua e subisce una profonda modificazione nella sua 

(L) Mill. 
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natura: passa nella stazionarietà, essa non rappresenta più 
il prodotto dell' industria e del lavoro nella quale con- 
dizione soltanto ha diritto di sopravivere a chi V accu- 
mulava. 

È bensì nella legge di natura basato il diritto di 
testare come i nostri padri i Romani lo ritenevano. (1) 
Tale diritto e tale tendenza è a dir vero come dice il 
Leibnitz una conseguenza della immortalità dell' anima, 
nullameno però non si dee inferire che V uomo mo- 
rendo specialmente se fu volgare in vita, possa dare 
un' eterna durata alla sua volontà e imprimere 1' im- 
mortalità dell' animo suo alle cose fuggevoli da dovere 
lo stato lasciarsi d i esse a poco a poco esautorare. Fino 
a tal punto la cosa diventa un esizialissimo pregiudizio 
che venne alimentato da chi ne aveva interesse a danno 
della sovranità e del pubblico bene. 

Ciò fu causato dalla confusione della vita eterna 
colla presente che i preti a loro prò alimentarono sino 
a volere questa a quella sacrificata, e da ridurre i cre- 
denti a schifare il vivere civile ed umano ed ogni oc- 
cupazione, per abbandonarsi ad una oziosa contempla- 
zione, a quello stato di misticità che condusse gì' Indiani 
al presente scadimento. 

Non ci è ( dice Stuart Mill ) nella storia un fatto 
che i posteri stenteranno a intendere più di questo; 
che V idea di perpetuità e quella di' qualsia delle com- 
binazioni escogitate dall' uomo si possano essere ac- 
coppiate insieme in una mente qualunque; eh' egli sia 
stato creduto, anzi a/ferrato come un santo vero, ed 
abbia formato parte del credo d' intere nazioni questo, • 

(]) Nihil tam couvenicus est naturali acuitati quain Volutatela domili i 
voleutis rem suani trausferru ili aliaui, rataui babeli. 
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che la significazione del volere oV un uomo, registrato 
secoli fa, possa imporre all' umanità tutta quanta, 
oggi e sempre V obbligo di obbedirgli. 

Coir ascendente che il clero, specialmente in tempi 
di barbarie, esercitava sulle coscienze, potè tale credenza 
esagerarsi, intanto che la proprietà stabile, con un più 
rugiadoso modo d'incameramento, veniva immobilizzata 
nelle mani de' chierici. Se non fosse stata l 1 avvedu- 
tezza, o meglio se non fossero stati i bisogni urgenti 
de' governi, la proprietà stabile ormai sarebbe tutta una 
manomorta, e la chiesa avrebbe assorbito Io stato e la 
società civile, (i) 

E perchè non paia che io vada barcamenandomi 
tra il vecchio ed il nuovo, concluderò che la prudenza 
è la migliore maestra a discernere quali sieno le istitu- 
zioni da rispettarsi, quali da modificarsi, quali da to- 
gliersi adatto e quali i cui beni sono soltanto da con- 
vertirsi, avvertendo che quando eminentemente sociale 
è il fine a cui esse sono destinate, giova non toccarle, 
poiché è nella natura degli uomini insita questa tendenza 
a creare fondazioni dirette alla perpetuità, utili a pros- 
simi e di splendore alle patrie loro. 

Vi sono delle fondazioni sacrosante, come quelle 
destinate al sollievo degli ammalati, alla educazione ed 
istruzione de' giovani, ad alimento dell' industria, le quali 
debbono essere favorite ed aiutate dal governo. (2) 

(1) Iu America salvo pochissimo eccezioni che confermano la legge non 
si permette alle Chiose di possedere beni stabili. 

(2) Il governo ha creduto bene d' incamerare i beni del nostro Collegio 
Convitto è quelli del Traghettino: con ciò ha usurpato una proprietà sacro- 
santa destinata alla educazione ed istruzione de' nostri figli Fino ad ora gli 
sforzi del Comune nostro furono impotenti a far prevalere il diritto o la giu- 
stizia, e credo che egli non riuscirà mai a nulla fiuche al ministero delle 
finanze si stabilisse per massima che basta intascare e del resto uon curarsi 
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Queste che hanno per fine il nobilitamento dell' uomo 
mediante l' addestramento dell 1 ingegno, o il perfeziona- 
mento della attività individuale, non meritano la con- 
danna d'Adamo Smith, cioè d'essere chiamate premio 
dell' ozio, nò col Ricci, il capitale dell' infingardagine. 

La Chiesa poi in generale che, come scuola di mo- 
rale non può essere messa a livello d' altre istituzioni 
per sublimi che siano, ha speciale diritto alla sua con-, 
servazione anche come ente proprietario, avvegnaché 
non ebbe origine dall' arbitrio dell' uomo, ma con esso 
nacque, come vi nacque lo stato. 

Se noi metteremo la mano ( dice Stuard Mill ) so- 
pra le dotazioni della Chiesa, non per V incivilimento 
e la coltura delle menti del nostro popolo, ma per pa- 
gare una picchia frazione del debito nazionale, o per 
supplire ad una temporanea esigenza finanziaria, noi 
non solo disperderemo per il beneficio di una sola ge- 
nerazione V eredità dei posteri; non solo compreremo 
un bene impercettibile a prezzo d' uno importantissi- 
mo; ma col gettarci affatto dietro le spalle V intenzione 
dei proprietari originarii, noi faremo il nostro potere 
per creare negli animi una disposizione a manomettere 
la santità dei depositi. 

Non serve che la proprietà sia ora diventata res 
nullius, e sia quindi, precisamente parlando, nostra 
propria. Non è fruito del nostro lavoro; altri /' lianno 
lasciata a noi, e per fini, che può essere dovere di 

dei clamori degli impotenti, e quel che è più edificante si promettono premi 
agi" impiegati perchè aguzzino, non 1' ingeguo di cui non li dottò natura, ma 
gli artigli nel dar di piglio, e sappiati recitare a menadito: 

jVr;i Toseremo dì seconda numi* 

Babbo in tuo nome. 



Digitized by 



33 

scartare, ma che non possono onestamente essere sa- 
crificati ad un comodo. 

In un bisogno stringente, o per impedire un fal- 
limento nazionale, o rispingere un' invasione forestie- 
ra, tutta la do: azione o parte potrebbe essere presa a 
prestito, come, in simile caso, potrebbe ogni altra pro- 
prietà, pubblica o privata; ma a patto del rimborso il 
più pronto che si potesse. 

Perciò concili uderò dicendo, col severo Boncom- 
pagni » che i principii di libertà non sono assicurati so 
» non si protegge lo svolgersi delle istituzioni che mi- 
» rano a secondare il progresso dell' umanità, (come la 
» religione,) ed a soddisfare alle esigenze della vita so- 
» ciale, facendo convergere insieme gli sforzi di uomini 
» che vissero separati da secoli, ma che coordinarono 
» r opera loro ad uno stesso fine » . 

Vediamo un pò se il governo abbia meglio prov- 
veduto alla felicità dello stato con quel zibaldone, con 
quella mostruosità, con queir anacronismo, con quella 
lesione d' ogni principio di giustizia, con Y abdicazione 
della autorità Civile, collo avvilimento della dignità Na- 
zionale, colla conculcazione dei sacrosanti diritti naturali, 
che chiamarono legge delle guarentigie. 

Anche qui V ateismo ha voluta la sua parte. 

Con questa legge non si è dato miglior saggio di 
coloro che fabbricarono V altra relativa all' asse eccle- 
siastico. Ci hanno colmati di proteste, piantando qual 
pietra fondamentale V apoftegma di libera Chiesa in 
libero Stato, ma in sul bel principio i nostri ministri ci die- 
dero un saggio troppo manifesto di non essere da tanto 
riè in grado d 1 elevarsi air altezza di quel concetto su- 
blime quanto V ultimo raggio di luce della grande ani- 
Si 
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ma che lo proferiva. Ingannevoli furono le promesse, 
frustrate le nostre speranze. 

Non proferiscono i ministri discorso alla Camera, 
che non v 1 incastrino dentro il discentramento ammini- 
strativo, e la libertà da darsi alla chiesa; ma ci cre- 
dete voi? 

Dissero di regolare I 1 amministrazione dello stato 
sovra una larga scala di discentramento, ma invece non 
si fa che raggomitolar tutto nelle mani del ministero; 
ci han parlato, come si ò detto, di libera chiesa, ma 
essi tuttavia stabiliscono il numero de' canonici e dispon- 
gono delle sostanze ecclesiastiche: ci promisero T indipen- 
denza dello stato, ma poi ci legarono mani e piedi alla 
Chieresia, si eh' essa or ci maltratta impunemente senza 
che il governo e' entri per niente. Dite d' aver data la 
libertà alla Chiesa, ma ùe fedeli che n' avete fatto? che 
dei loro sacrosanti diritti? ditelo in nome del cielo! qual 
rispetto avete provato voi per questa antichissima co- 
munione cattolica, in qual conto teneste la sua divina ori- 
gine, la sua democraticissima fondazione? nulla sapete ri- 
spondere, ma nulla! Colla parola di libertà sulle labbra e 
colle armi in pugno, avete imposto alla Chiesa un sacri- 
lego partito che si ò accampato nel suo cuore, e che 
ogni cosa vi ha guasta e manomessa. 

Avete fatto di più, ci avete come credenti in un 
simbolo di fede religiosa cancellati dal novero- delle esi- 
stenze, e dopo avere come Giuda intascato il prezzo 
del tradimento ci collocaste in balìa degli scribi e dei 
farisei, affinchè ci crocifiggessero, ci martoriassero, ci 
calpestassero, ci sputacchiassero in faccia, mentre impas- 
sibili vi siete bellamente, come Pilato, lavate le mani, 
o piuttosto come Nerone, vi compiaceste delle nostre 
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miserie nell' incendio e nella desolazione della Città Eter- 
na (1). E tutto ciò per rispetto al gran principio di li- 
bera Chiesa e libero Stalo, non è vero? 

E c 1 è di peggio, ci avete resi servi delle potenze 
più di quello che eravamo, dal labro delle quali di- 
pende ogni vostro detto, ogni vostro fatto; che dissi 
delle potenze? dello stesso Thiers, il quale benché non 
pretenda dar consigli a nessuno pur gongola e gavazza 
per il pegno che gli avete dato introducendo nel di- 
scorso della corona, la promessa di non toccare le così 
dette istituzioni che hanno parte nel governo della 
Chiesa universale, la qual lesione delle prerogative del 
potere legislativo basterebbe a commuovere profonda- 
mente quanti son gelosi delle nostre libertà, se carità 
patria non consigliasse di attribuir ciò alla insutlìcienza 
delle vostre menti, e alla debolezza delli animi vostri, 
anziché a prava intenzione. 

Colle vostre garanzie alla Chiesa, o per dirlo meno 
ipocritamente alla gerarchia clericale, avete creata una 
seconda sovranità nello stato, alla quale vi siete genuflessi 
c i cui tristi effetti già purtroppo li sentiamo come gli ha 
provati la desolata famiglia Donelli e diventeranno fu- 
nestissimi ed irreparabili quando i nuovi vescovi co- 
mincieranno a reggere le Diocesi a loro ignote ed alle 
quali contro i canoni sono stati mandati. 

E che non temono i signori ministri di dover un 
dì pentirsi d'avere, col contribuire a tanta potenza dei 
chieri, procurata la indubitabile ruina dello stato? (2) 

Se ne conta anche una più fresca, si dice che vi 

* 

il) La Chiesa. 

Macehiavelli diee che è legge generale che chi è cairn dell' altrui 
potenza mini. 
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siete riservata in petto la legge pel riconoscimento dei 
generalati! bella logica in vero dopo avere sancita la 
legge che abolisce le corporazioni religiose, le quali in- 
fin de' conti avevano un sacrosanto diritto di vivere e 
d' essere riconosciute come associazioni istituite a scopo 
filantropico. Ma chi vi ha fatto stanar fuori queste mum- 
mie? forsechò la mania dell' archeologia e del preisto- 
rico s' infiltra nella politica e nel civile reggimento? 

Ha viva il cielo queste non son leggi d' uomini li- 
beri, son leggi da schiavi. Che sono eglino nella Chiesa 
questi cosi detti generalati? son essi forse i Gianizzeri 
del Pontificato? 

Io spero che i nostri deputati non vorranno, come 
pecore che 1' una fa quel che Y altre fanno, macchiarsi 
di tanto obbrobrio quale sarebbe P approvazione di una 
legge che ripugna al principio inaugurato di libera chiesa 
in libero stato. 

Che forse la camera è diventata una confraternita 
in cui debba parlarsi di segrestani? Se. andiamo di que- 
sto passo, i ministri finiranno per proclamare come legge 
dello stato V indulto di Monsignor Macchi e obbligheran- 
no i cittadini al digiuno e a portare il [ripicchio e le 
braghe corte. Ma che volete voi, Signori Ministri, ribadire 
sul capo degl' italiani il titolo di giullari che in tempi 
a noi infausti per iscorno e scherno ci regalavano le 
vicine nazioni? 

Tanta premura vi prende di questa gente che noi 
cattolici non conosciamo, e a noi fedeli non si dà ascol- 
to, nò anco un occhio di commiserazione quando da 
questa sella- di cattivi veniamo ingiuriati, e lesi nei no- 
stri diritti? 

Tale imperdonabile abbandono del governo ò una 
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conculcazione flagrante dei sacri diritti di natura, av- 
vegnaché lo stato non è già un primo nell' ordine so- 
ciale. Egli trova già gli elementi che lo costituiscono 
nei santi amori insiti nel cuore dell' uomo verso la pa- 
tria ed una vita avvenire; questi elementi si svolsero in 
comunione civile e religiosa che coi crescere della ci- 
viltà si resero distinte. 

Lo stato germoglia da uno di essi, e perciò non 
può assolutamente troncare le relazioni di fraternità che 
alla sorella la religione lo congiungono. Egli non può 
volere un' assoluta separazione da essa: ciò sarebbe 
un errore esizialissimo quanto la loro confusione. 

Amendue distinti, svolgentisi ciascuno nell' orbita 
propria, non possono tuttavia far senza V un dell' altro; 
avvegnacchò la religione spingendosi co' suoi precetti 
salutari per insino al pensiero e santificando pur anco 
le intenzioni, è il piedestallo più vigoroso del ben vivere 
civile; piedestallo però che ha bisogno e richiede tutela, 
avvegnaché non può estrinsecarsi che con mezzi materiali 
e temporanei cadenti nella giurisdizion dell' autorità civile. 

» Incompetente assolutamente in ordine agli inte- 
» ressi spirituali della Chiesa, lo stato è competente a 
» proteggere tutti i diritti di proprietà che appartengono 
» a' suoi cittadini. Perciò è competente a proteggere i 
» diritti del laicato cattolico sulla proprietà ecclesiastica 
» e a far cessare la potestà assoluta che il clero eser- 
» cita su di essa. (1) » J£gli invece disconobbe gì' inte- 
ressi di quello, e guardando solo al suo proprio che da 
lunga pezza va considerando come una cosa separata 
anzi in opposizione con quella degli amministrati, si 
bruttò delle istesse usurpazioni clericalesche. 

<1) Ikmrornprtgni. 
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Non contento di ciò egli fraintendendo il diritto 
alla libertà che tutti gli- uomini hanno di svolgere le 
spontaneità loro, colmò di privilegi una casta, un sa- 
cerdozio degenere a scapito delle libertà, non solo dei 
fedeli cattolici, ma eziandio di tutti i culti. 

Lo stato non può assolutamente rifiutare la sua 
assistenza a que' fedeli di qualunque religione, i quali 
domandano a lui una tutela contro le infrazioni le su- 
perchierie e gli abusi dei correligionari. 

Non è libertà quella che ci avete data se per con- 
servarci cattolici, se per fruire de' nostri beni come as- 
sociazione religiosa, dobbiamo far capo da gente che ha 
convertito il tabernacolo in un vessillo di reazione. 

E chi dovrà dire che avete data la libertà allorché 
avete con vitupero vostro, permesso che si rechi lo 
scorno indegno ad un trapassato? 

Neil' ordine temporaneo e finito le cose per idoleg- 
giare e raggiungere la bontà e perfezione assoluta, han 
bisogno di coordinarsi ed armonizzarsi: cosi rispondono 
il più perfettamente possibile in modo finito, air ordine 
eterno. Tale coordinamento nelP ordine civile importa 
una limitazione reciproca delle facoltà individuali. Così 
la libertà che viene accordata ai singoli cittadini deve 
avere determinati confini, altrimente quella che ha il so- 
pravento va a discapito di tutti, e non la si può nò 
anco chiamar libertà, poiché chi straripa • neir ordine 
morale, s* imbratta <T errore di cui si rende servo. 

Ma non eravate voi, si risponderà, che pretendevate 
la religione essere individuale, e non avere sede che 
nelle coscienze? e che perciò i diritti che da essa ne 
nascono a regolare le relazioni tra i componenti I' as- 
sociazione religiosa non possono cadere sotto la sanzjo- 
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ne governativa? Rispondo si: sono diritti di una natura 
speciale, non riguardano essi la materiale contrattazione, 
si estendono nell' ordine morale pur tuttavia son diritti 
e il governo che riconosce le associazioni che nascono 
nel suo seno, dee avere studiato I' indole e li statuti 
di ciascuna, dal qual riconoscimento traggono poi i socii 
diritti ad essere tutelati. Nel caso nostro poi sì fatti di- 
ritti sono d'un ordine superiore e tale che la persona- 
lità dell' ente di cui si discorre, non trae sua vita da 
una concessione dell' autorità civile, ma bensì dal di- 
ritto naturale anteriore a tutti gli altri, trattasi della fa- 
coltà che ha 1' uomo di ottenere il suo perfezionamento 
morale signoreggiando liberamente sopra la propria vo- 
lontà e gli atti propri. 

» 11 governo ha principale dovere di non. mettere 
» agli individui che compongono la società alcun osta- 
» colo, pel quale essi sieno impediti o impacciati nel 
» conseguimento del vero bene umano, ultimo ed essen- 
» ziale fine non meno dell'individuo che della società ». 

» Di togliere, per quanto sta in suo potere, tutti 
» gli ostacoli che impacciano gì' individui nel conse- 
» guimento del detto bene: e segnatamente di difendere 
» il diritto di ciascuno contro le usurpazioni e la su- 
» perchieria degli altri ». 

» Di cooperare anche possibilmente, ma solo con 
» mezzi propri del sociale governo, a far sì che gì' in- 
» dividili sieno avvinti e mossi dirittamente all' acquisto 
» di esso bene indicato ( trattasi sempre del bene mo- 
» rale ) (1) ». 

Il governo nostro sarebbe scusato se avesse dispen- 
sata la libertà a tutti ugualmente, ma vorrà egli negare 

(!) Rosmini Filosofia della politica. 
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di non aver scambiato col sublime apoftegma la teoria 
dei due pesi e delle due misure prendendola a prestanza 
dalla nostra curia? Cosa è questo Papa, per altro ve- 
nerando e rispettabilissimo, cosa sono questi Cardinali, 
questi Generalati davanti alle altre religioni che pur 
hanno rito in Italia, ed alle quali avete imposto di ri- 
guardare siccome collocati in condizione ad esse supe- 
riore? Avete datala libertà, dite, ma che sono, nel modo 
che attualmente ci si impongono, questo potere assoluto 
autocratico, questa infallibilità di un uomo, questo nuovo 
ordine gerarchico che non ha riscontri nella santa scrit- 
tura, per noi cattolici gelosi della vera nostra istituzione? 

Forsechò il governo mentre proclama la libertà 
delle coscienze, e della Chiesa si fa apostolo di una 
nuova, di un'inaudita religione che egli preferisce, che 
egli giudica P unica vera e che perciò impone di os- 
servare a' fedeli, la quale religione è precisamente quella 
che inaugurava i roghi, e che or contende le tombe ai 
morti e vigliaccamente insulta alle loro ombre? 

Se la sapienza del Governo e del legislatore non 
hanno preveduto gli attentati che la sua legge o la sua 
disposizione può far contro i diritti degli individui, 
que' diritti si rimangono ingiustamente sacrificati sotto 
V inesorabile generalità della legge che venne formata 
da chi non pose attenzione a quegli importantissimi 
accidenti dell 1 umana natura e ai diritti inviolabili che 
ne procedono. (1) 

Concludasi col citato autore essere illecite ed in- 
giuste quelle disposizioni che restringono V uso del di- 
ritto che hanno tutti gli uomini di usare i migliori e 
più perfetti mezzi al conseguimento della virtù e del 

(1) Rosmini op. cit. 
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proprio morale appagamento. La qual taccia io ho la 
franchezza di gittarla alla vostra legge contro la quale 
vorrei che si scagliassero quanti apprezzano, conV io 
T apprezzo, il gran bene di una religione. 

In nome di quanto vi ha di più sacro al mondo, per 
i più teneri affetti del cuore umano, per lo amore dei 
figli nostri io vi domando una protezione contro coloro 
che osano far violenza alle coscienze ed alla ragione con 
erronee dottrine, ed un mezzo da poter conservare in- 
tatta la fede de' nostri padri, avvertendo che la legge 
proclamata dal governo ò eminentemente costrittiva per 
rispetto ai cattolici, per rispetto a tutte le altre religioni. 
Del resto convenendo con il nostro luminare Vincenzo 
Gioberti che V arte della riforma cattolica è di rifor- 
mare la Chiesa colla Chiesa operando in essa dal di 
dentro non dal di fuori organicamente non violente- 
mente: faccio voti perchè i fedeli si scuotano dal letargo 
n cui giaciono, si levino da queir indifferenza che tanto 
giova alle esorbitanze clericali, si persuadano essi che a 
tale prostrazione religiosa devesi lo scadimento della mo- 
lale e persino dei civili progressi. 

Bisogna risuscitare lo spirito vero del cristianesimo; 
la qualcosa spetta al popolo che è il corpo vivo della 
Chiesa mentre senza d' esso il elencalo è impotente non 
conservando che la lettera morta della legge. 

Forsechè i signori Sella e Lanza, ben inteso alle- 
gando il principio di libera Chiesa e libero Stato, ci 
inibirebbero di fare delle unioni, di associarci al fine di 
nominare secondo le antiche costumanze i nostri pastori? 
ci negherete voi la nostra parte che domandassimo al 
fondo per il culto? (4) 

(1) Nella Svizzera italiana dove il popolo si sottrasse al governo spirituale 
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Il governo prima di proclamare la legge sapeva che 
esisteva questa cattolica comunanza e doveva conoscer- 
ne lo spirilo vero, poiché la riconosceva dal primo arti- 
colo dello statuto, sapeva quali, erano le scissure che la 
dividevano, sapeva quale era il voto e V aspirazione della 
pubblica coscienza, quali i disegni cupi e tenebrosi della 
chieresia; pur egli che si basa sulla pubblica opinione 
rinnegò la propria origine, disconobbe i pericoli a' quali 
andava incontro, sprezzò i più giusti sentimenti, per 
darsi tutto a chi risponde alle sue carezze con maledi- 
zioni ed anatemi. Ma questo dirà lui era un governo 
regolare, mentre V altra frazione, benché la maggiore, 
non presentava alcun principio d' ordine, non aveva in 
sè gerarchia che I' organasse. Sarebbe mai vero che il 
principio d'ordine stesse nella esteriorità degli atti e non 
nello spirito di essi? se la cosa è così perchè chiamaste 
illegittime le tirannidi che abbatteste? e poi che governo 
era mai queir amalgama di temporale e spirituale che 
con una mano benediceva e coli' altra calava la man- 
naia sul collo di Monti e Tognetti? Del resto non siete 
voi un governo rivoluzionario, che si ò fatto sui ruderi 

• 

del Vescovo di Como e radunato in comizj speciali scelse e nominò di sui» 
capu i suoi parrochi, ai quali parve savia cosa accettare ed amministrare i 
sacramenti ciascuno nella sua cura. Tuttavolta. a Roma è sembrato prudente 
il non provocare uno scisma manifesto e uon riparabile. Importa di avvertire 
altresì che non pure nel Cautonc ticinese il pojM>lo radunato elegge i suoi par- 
rochi, ma può revocarli eziandio dal benefizio concesso e dalla cura affidata, 
sempre che tal partito si vinca da due terzi dell' assemblea. Nò stata è diversa 
l' opera di Roma in Belgio dove il clero nel 30 dette mano alla ribellione e 
scrisse poi nel patto fondamentale ptincipj e massime abborrevoli ai preti del 
Quirinale. Ciò non pertanto, quella corte con nessuua pubblicazione canonica 
ne allora nò dopo a riprovate le azioni del clero fiammingo; silenzio strano 
ed anzi incredibile se non si considera quanto importava a Roma che ad ogni 
modo il clero cola padroneggiasse gli avvenimenti e dirigesse il ruoto e 1* ar- 
dore delle moltitudini. MaMIANI. 
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di vecchie dinastie innalzando a dogma politico e civile 
la sovranità del Popolo e la publica opinione? Avete 
detto che non era fra noi fedeli cattolici un principio 
cipio d' ordino: ma die ripigliavamo forse noi i nostri 
pastori e non ci univamo in diocesi, in parocchie e non 
amministravamo parte dei beni delle Chiese per mezzo 
dei fabbricieri? 

Io non pretendo ingerenze governative, deploro an- 
che troppo le sue protezioni interessate e prodigate a 
gente che in cuor suo egli stesso disistima. Ma pretendo 
che il governo faccia conto di quest i santissima asso- 
ciazione da cui nacque il principio di fratellanza e di 
libertà che è la benedizione dei governi e delle società 
presenti. Diversamente operando, manifestando tanto 
volterianismo, tìnirà per rendersi complice della società 
Internazionale. 

.... Solo la buona, la retta, la santa religione può 
penetrare nelle coscienze giovanili, e quivi scrutando 
1' origine della materia maligna, portarci rimedio di 
ammonimenti, .... La legge empie di colpevoli gli erga- 
stoli ( ah! non vorrei dire che provvede anche di vittime 
i patiboli ) la religione impedisce che ci entrino, o che 
ci salgano; quella converte gli uomini nella più trista 
genia di consumatori, i carcerati; questa nella più ri- 
spettabile dei produttori, i liberi cittadini. Verun tro- 
vato umano presuma provvedere quanto la buona, la 
retta, la santa religione ai bisogni dello umano consor- 
zio, compresa ancora la economia (1). 

Le leggi prescrivono, le leggi proibiscono, le leggi 
puniscono, le leggi premiano. Ma la legge non può 

(1) Guerrazzi. 
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prescrivere tutto ciò che si vuole ottenere, non può 
proibire tutto ciò che si vuole evitare; non può sempre 
punire, non può sempre premiare. La legge non può 
prescrivere che V adempimento di quei doveri che si 
chiamano d' obbligazione perfetta; ma non per questo 
non deve ugualmente ottenere V adempimento di quelli 
che si chiaman di obbligazione imperfetta. La legge non 
può proibire che il delitto; ma non per questo non de- 
ve ugualmente evitare il vizio. La legge non punisce 
il vizio ma il delinquente; non può punire il delinquen- 
te, quando rimane occulto il delitto. La legge finalmente 
non può scoprire tutti i virtuosi, nè può premiare 
tutte le virtù. Ma la grand' arte del legislatore è di 
ottenere più di quel che prescrive, di evitare più di 
quel che proibisce, di spaventare anche quando non può 
punire, d'incoraggiare anche quando non può premiare. 
Quando egli ha trovale le leggi che debbano regolare 
V educazione; quando ha escogitalo quelle che debbono 
introdurre, stabilire, espandere, invigorire l' impero 
delle due passioni ( V amor proprio e quello della pa- 
tria ), in qual altra forza può egli trovare nuovi soc- 
corsi per riuscire in questi suoi profondi disegni? La 
religione è questa forza, e questi sono i beni che il le- 
gislatore vi dee cercare (1). 

Un' osservazione e poi finisco: perchè con tanto di- 
sprezzo della religione conservate ancora la formola del 
giuramento nella quale s' invoca Dio, ed il giudice nel 
deferirlo dee ammonire chi lo prende ed avvertirlo delle 
pene che attendono i trasgressori nell'altra vita? Se la 
religione è aliare da prendersi così alla leggera, perchè 

ti) Filandri. 
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dunque a lei ricorrete quando si tratta di ripetere il 
vostro o di assicurare la pubblica quiete? La risposta 
con vostro comodo. 

Dolorosa verità. I govervanti da un pezzo consi- 
derano gli interessi dello stato in ragione inversa di 
quelli degli amministrati. Da ciò le belle leggi a cui ab- 
biamo accennato; da questo il non arrestarsi mai nello 
immaginare ed applicare nuove tasse senza migliorare 
quelle già poste in attività e che ben regolate baste- 
rebbero a sopperire alle esigenze delle finanze; da questo 
la fatai tassa del macinato, la quale che che ne dica, 
per commissione avutane, il giornale V Opinione, non 
dà all' erario uè anco un terzo di quello che strappa 
dalla bocca del povero mentre sfondolatamente arrichi- 
sce i mugnai. (4) E non ostante ciò i ministri fan le 
orecchie da mercante, e non vogliono udire i lamenti 
e il grido di dolore che da tutte parti si va elevando: 
anzi a maggiore scherno si inaugura il capriccio di una 
burocrazia senza cuore, e si arriva persino a contra- 
stare ai poveri colpiti i conforti della religione, poiché 
anche questa dopo averla rinnegata Than venduta e data 
in balìa d' un clero che, superstizioso e fanatico, la 
guasta e la deturpa. 

Tutto ciò, non giova dissimularlo, ò un seminare 
per una riscossa. 

(1) Tutti siamo persuasi che i contatori non segnano. La qualcosa era da 
prevedersi per le infinite ragioni che concorrono ad alterare continuamente 
la condizione de' mulini, del legno e del metallo stesso. 

Che non servono di controllo, lo confessano li stessi mugnai che si lifiu- 

tano di ricevere dai privati il pagamento della tassa a misura de' giri che fa 

il contatore. Potrei citare nomi e persone. Ce lo dicono poi apertamente i 

mugnai del parmense a noi limitrofi v. g. di Montechiarugolo, i (piali trovano 

interesse macinare senza esiger tassa, non ostante che alle ruote de' mulini 

loro siano stati applicati i contatori. 

- E questo fia sugcl eh' ogni uomo sganni 
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Sta bene il confidare nelle radicate consuetudini del 
paese, e nelle sue costumanze, ma chi non sa che la 
pazienza de' popoli lungamente irritata diventa furore? 

Dio voglia che tutte queste manomissioni, tutte le 
male versazioni, tutte le angherie, il concentramelo 
della proprietà, la miseria universale che s' avanza a 
passi giganteschi non abbiano a distruggere 1' opera 
gloriosa di tanti anni, di tanti genj, di tanti patriotti. 
Speriamo nella provvidenza e in quella stella che ha 
sempre arriso a questa nostra Italia e a cui principal- 
mente dobbiamo attribuire i meravigliosi nostri acquisti, 
in mezzo al travolgersi degli imperi, al convulso a- 
gitarsi de' popoli, tra tante vicende europee. 

Il segretario fiorentino rilevava che quelli popoli 
che erano più propinqui alla Chiesa Romana capo della 
religione nostra, avevano meno religione ed erano diven- 
tali cattivi. Dovremo noi dire altrettanto del governo 
nostro ora che si è trasferito in Roma? 

Ci consolavamo d' avere finalmente dopo tante aspi- 
razioni, dopo tanti contrasti, dopo aver sparso il sangue 
di vite preziosissime acquistato la naturale nostra capi- 
tale, già ci abbandonavamo allo esaltamento che e' in- 
fonde 1' elevatezza e la maestà del suo gran concetto, 
avvegnaché V eterna città non è solo un punto impor- 
tante che completa V unità nazionale, ma bensì un'idea 
che grandeggia nel passato e protende i suoi benefici e 
fecondissimi influssi ncll 1 avvenire. 

Quale illusione! fu soltanto la Koma materiale che 
venne all' Italia, non già la maestà della sua gran per- 
sona morale. (1) 

il) Il nostro governo era all' altezza romana più a Torino che dopo 1" ac- 
quisto della capitale. 
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Si sperava che coir ingresso nella città de 1 sette 
colli i nostri rappresentanti si sarebbero, come gli apo- 
stoli nel cenacolo, sentiti ripieni di quello spirito di sa- 
viezza antica di cui tante luminose traccie rinvengonsi 
sparse pel mondo; ma 

« 0 patria mia, vedo lo mura e gli archi 
« E lo colonne e i simulacri e V ermo 
« Torri degli avi nostri, 
« Ma la gloria non veggo 
« non vedo 

la saggezza antica 

« Chi la ridusse a tale? 

Al benigno lettore la sentenza, intanto che io passo 
all' ultima considerazione sul deplorevole ed inaudito 
fatto della negata sepoltura ecclesiastica al Donelli; stu- 
diandolo rapporto al paese nel quale veniva perpetrato. 

"vi ìv-t'vf'f i "Hffff^'^v •-.»>• "/Wj (>' .»•; >; V' ! (''''^ff 
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Tu vuoi eh' io rinovelii 

Disperato dolor eh* il eor mi preme 
Giù pur pensando pria eh' i' ne favelli 

viceversa io che conosco i polli, me la sentirei piuttosto 
di bellamente svignarmela. Tuttavia, siccome quando si 
ha un partito preso non giova voltarsi indietro per non 
correr la sorte della sventurata moglie di Lot, cioè quan- 
do si ò in ballo bisogna ballare, perciò: il lungo silen- 
zio in cui mi teline in questi tempi non paura alcuna, 
via parte dolore, parte vergogna, rompo alla fine, e 
ripiglio V usato mio costume di dire ciò che io sento 
liberamente. 

Incipit, dunque, lamentatio Jeremiae Prophetae e 
dice, senza mosca al naso, gliel perdonino i concitta- 
dini, che troppo siam degeneri da' nostri avi. Che que- 
sto paese nostro è tanto cambiato da quel che era prima 
da non essere più riconoscibile: Oh! quantum mutalus 
ab ilio! Aprite un po' le nostre istorie, dico io, e leg- 
getevi per entro in qual conto tener si debba la dignità 
propria, imparate dal Senato reggiano in qual guisa si 
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ha da rispondere a coloro che per cupidigie terrene non 
si peritano d' oflendere i più umani sentimenti. 

Se il governo non ci tutela nei nostri sacrosanti 
diritti, se giustizia non vi è per noi, chi ci toglie di 
fare, aftinché non si rinnovino turpitudini simili a co- 
testa, una protesta solenne e dignitosa contro l 1 indegno 
sfregio recato alla salma ed alla memoria d'un onesto 
cittadino raccendendo lo spirito pubblico intorpidito, 
T antica vivacità, il nostro naturai genio sì proclive a 
quanto havvi di magnanimo e di generoso, e l'amore del 
patrio nido che ardentissima dimora aveva negli animi 
di que' reggiani d' antico stampo, i cui tremendi sdegni 
mi par già d' udirli tuonare dal profondo de' loro avelli 
e rimproverarci tanta nostra imperdonabile codardia. 

Oggi, qual vergogna doverlo confessare, dominano 
nel paese nostro, deluse zitelle, pinzocchere, spigolistre 
baciapile che sguinzagliate van girandolando pe' templi, 
buccinando ne' confessionali, oziando tutto il giorno in 
pia e santa mormorazione, e recano, poi che vi ritor- 
nano, alle case loro, V irrigidimento d' ogni affetto, la 
furia della discordia e della dissoluzione, la quintessenza 
della cattiveria clericalesca. 

Oh ! quanti ed innumerevoli danni dall' abuso del 
confessionale ! non dico questo perchè io disprezzi quel 
sacramento; ma perchè quando si passa i confini se- 
gnati dalla moderazione, anche le cose santissime can- 
giano natura, e diventano pregiudicievoli ed esizialissime. 

Il confessionale -talvolta è una scuola di corruzione 
e d' immoralità, tal' altra, ed oggi nei più de' casi, una 
fucina di reazione diretta a portare lo squallore nella 
famiglia, il soqquadro nella repubblica. 

Eppure nell' affidare la direzione delle coscienze 

4 
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de' nostri giovanetti dell' uno e dell' altro sesso non si 
bada più che tanto. Vi pensino un po' coloro, che so- 
no alla testa de' nostri istituti d' educazione, al gran 
male che da tale abbandono ne viene alla generazione 
avvenire. Questa incuranza devesi all' andazzo del giorno 
il quale fa che nessun peso si dia alla religione che 
tanta parte ebbe nel dar lo stampo alle maestose per- 
sone degli avi nostri. 

Il male usato confessionale ha finito per far scom- 
parire le sublimi virtù, i tenaci propositi, le segnalate 
vittorie di se medesimi, le volontà indomabili, i grandi 
caratteri che di se improntarono te epoche luminose 
dell' istoria. 

Nel confessionale, V uomo perde ogni fiducia della 
potenza propria e più che alla nobiltà della sua origine 
pon mente alla propria debolezza che considera invin- 
cibile. D' altronde trovando di facile acquisto la perfe- 
zione morale, che in quello con una levata di mano 
del confessore si raggiunge, trascura, anzi sprezza V u- 
nica, la vera, poiché questa importa la lotta e la guerra 
colle proprie passioni, e sta nella vittoria su di esse ot- 
tenuta per mezzo del fortissimamente volere. 

Indolente ed incurioso, non bada più che tanto ad 
imbrattarsi d' atti indegni, poiché sa che lì per li con 
la granata d' una buona confessione si scancella ogni 
peccato, si chiudono le porte dell' inferno e si spalan- 
cano viceversa quelle del paradiso; da diavoli colle corna 
e colla coda si diventa angioli candidissimi e colle ali, e 
tutto ciò, chi il crederebbe? in un batter di palpebra. 
Con sì comoda morale, con tanta facilità di farsi santi 
a tempo e luogo e quando si vuole, citi ha da essere 
sì gonzo da studiare di pervenirvi per altri e più aspri 
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sentieri ? chi non si scapriccierebbe coli 1 intenzione, ben 
inteso di correre tosto nelle braccia d' un pio confesso- 
re, e non escludendo però, di ricantar di nuovo il si- 
cut eratf Tanto che direbbe il Petrarca 

Così qua giù si prode 

E la porta del ciel si trova aperta (1) 

Da ciò ne viene una generale rilassatezza nella mo- 
rale, e quella che si vuol far credere impassibilità, ma 
è vigliaccheria bella e buona, che ci rende sordi a quanti 
affronti e scorni ci vengono da' clericali. 

Sapete come l'andrà a finire con queste care gioie 
di beghine? (2) che i preti, sotto le loro gonelle ci 
metteranno i piedi sul collo, e diventeranno sì baldan- 
zosi da pretendere da noi cose inaudite, v. g. come quel 
parroco del nostro Comune ed i Gesuiti del Paraguay 
i quali intendevano dar leggi persino ai misteri del ma- 
trimonio. 

(1) Sta a vedere che più efficace a formare uomini operativi, fiduciosi nel 
loro perfezionamento, a cui possono con uno svolgersi indefinito arrivare, sono 
le teorie dei materialisti! almeno esse mentre avviliscono 1* uomo traendolo 
dalla sdraia, correggono lo strafalcione col promettergli che per via di gradi 
e tli sforzi arriverà ad un ]>erfezi<.naniento inescogitabile. 

(2) A proposito di beghine mi viene sotto gli occhi la sentenza del Tri- 
bunale nella causa tra il Comuue nostro e il Predicatore di S. Prospero. 
Ammettesi incontrovertibilmente in essa che il Comuue ha diritto di nomi- 
nare il predicatore di ano gusto: che ostando il Vescovo V onorario del pre 
dicatore devolve al teatro: che il predicatore accettò ben di more il patto 
(che il Comune volle iudivisibile) di benedire al Re: cho la curia approvò la 
nomina: che il Predicatore, benché saj>esse del divieto, cominciò la predica- 
zione, e non avverti il Comune che sulla fine della quaresima, di non potere 
per forza matjgiore (!!) ottemperare a' suoi doveri. Con tutto ciò »i è senten- 
ziato che il Comune ha oltrepassato il proprio mandato: che il testatore nel 
1051 non sospetta%'a collisioni tra le due autorità la civile e l'ecclesiastica!!: 
che le pretese del Comune erano contrarie a' Canoni ed alla disciplina: che 
P autorità chiesastica è sovrana assoluta: che -infine V arbitrio, la prepotenza 
r odio all' autorità costituita, 1' ubidieuza cieca, stanno in posto de' canoni 
e delle leggi ecclesiastiche!! concludesi infiue che ha ragione il predicatore 
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Chi è di si fervida vena da immaginare le esorbi- 
tanze a cui si abbandoneranno? chi sa che un dì, più che 
un altro, col pretesto santissimo di scernere, nel campo 
santo, le pecore bianche dalle nere, facendo loro da 
monatti i ministri, non arrivino a disotterrare i cada- 
veri, a disperderne le ceneri, a seminare di umane ossa 
i campi, e ad avventarsi come jene alle viscere ancor 
palpitanti de' trapassati? 

Con queste sapientissime leggi, con questo logogrifo 
di libera chiesa, o meglio con questa sorta di gover- 
nanti non è a farsene caso. 

E chi sa che non sia tal sorte destinata a te, o 
lettore, a me che oso metterlo in carta, avvegnacchè 
non giova dissimularlo, siamo scomunicati tutti quanti, 
che abbiamo dal più al meno contribuito alla unità pa- 
tria e gioimmo per la crollata potestà temporale. 

A tanta vergogna, ci condurrà purtroppo il bigot- 
tismo grottesco, V ascetismo vuoto, frivolo, ed ozioso 
che tanta parte ha nelle cose nostre. Qui spettacoli e 
gratuito sussidio, qui chiese e capelle d' ogni maniera, 
bettole ed osterie air infinito e taccio del resto: cose 
che snervano, che accasciano, che spengono la vita, la 
quale si rinvigorisce, trae incremento dallo studio, dal- 
l'operosità, e dal lavoro. (1) 

E non abbiamo veduto testò in publico consiglio 
levarsi un' opposizione formidabile, come se si fosse trat- 
tato di un attacco al decoro e alla dignità patria, contro 

h torto marcio il Comune. La pubblica coscienza però giudica viceversa che 
il Predicatore ha mancato al principale suo obbligo convertendo il pergamo 
in una scuola di reazione e iuvece «Iella morale di Cristo insegnando quella 
della Curia. Hcco il prodotto della indifferenza nostra e dell' ateismo che 

domina nelle alte regioni. 

(1) Crbto disse non chi dice sempre Dio, ma chi esercita le opere 
buone è accetto. 
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coloro clic proponevano di erogare la dote del teatro 
nella fondazione di un 1 industria, lasciando alla libera 
associazione il procurare i divertimenti? 

Pallate d' industria a Reggio, di creare una fonte 
nuova di produzione, e tutti vi rideranno in faccia. Dite 
loro invece che i poveri han freddo, che bisogna scal- 
darli (1) che bisogna di più procurar loro una minestra, 
ed eccoli tutti proni, tutti teneri a dare il loro obolo 
e a recarsi alla Gazzetta perchè urbi et orbi corra la 
fama di tanta magnanimità loro. 

Oh ! via se i poveri han freddo, procurate loro da 
muovere le braccia, se hanno fame applicate i vostri 
capitali, anziché in prestiti rovinosi a chi li riceve, in 
manifatture, in industrie agricole od altro che loro ne 
provveda, e cosi fate che su quelle fronti accasciate 
dall' accidia, avvilite dall' abitudine dello stendervi la 
mano, ricompaia la dignità dell 1 uomo, che imparino a 
sollevarsi al fine a cui . sono destinati, alla nobiltà di un 
animo che è spiracolo di Dio, e che si può essere liberi, 
indipendenti e grandi anche sotto poveri panni. 

Questo che oso proferire verrà notato di sacrilegio: 
già mi sento nella schiena la scomunica, ben inteso una 
scomunica di seconda classe. Ma che importa? Ci sono 
avvezzo da lunga pezza, vedete, a provare il peso del 
proferire verità disgustose al paese, e non m 1 arresterò 
per spinoso ed aspro che sia tal cammino. Ben inteso 
che non affronto il pericolo disarmato e colle mani vuo- 
te. So provedermi la difesa, e stringo le alleanze le quali 

• 

(1) Non intendo di negare il merito d' avere promossa la istituzione dello 
scaldatolo in paese all' esimio concittadino Cav. Sani tanto benemerito del- 
l' opera pia del Gesù come delle lettere amene, e che è uno de' pochi citta- 
dini che ci ouorauo 



Digitized by 



54 

su questo terreno m' offrono indistintamente tutti gli 
economisti. 

Degerando, verbi grazia, mi dice più sarà certo 
il soccorso, più si accrescerà il numero di coloro che 
vi pretenderanno. Ed il paese s 1 affretta a fornirgliene le 
prove. 

Qui abbiamo una ricchezza sfondolata di Opere Pie 
che accrescono d' anno in anno per pii legati. Stando 
allo spirito per cui sono istituite esse avrebbero dovuto 
far scomparire da noi affatto la miseria. Bravo davvero! 
Basta percorrere una strada un quarto d' ora, basta 
fermarsi in un ritrovo qualunque per essere assiepati da 
questa eterna classe di mestieranti disturbatori. 

Aprite quel bel libro teste sortito in luce col titolo 
delV Ozio in Italia e vedete un po' che bella figura vi 
facciamo. 

Sopra una popolazione di 230,000 anime la Pro- 
vincia nostra annovera la picciola bagatella di 2,500 
vagabondi ed accattoni: mentre la vicina Modena sopra 
una popolazione di 260,590 non ne conta che soli 638, 
e Milano sopra una popolazione di 948,320 non ne 
ha che soli 1,371. 

La certezza di essere ajutalo in caso di bisogno 
mantiene nell' uomo, che non vive del proprio lavoro, 
una sicurezza funesta. Che ha egli bisogno di pensare 

all' avvenire se la beneficenza glielo assicura? Lo 

slimolo dell' industria è indebolito, V inerzia, la trascu- 
ratezza, la mancanza d- ordine e di economia, lungi 
dal soggiacere alla pena loro dovuta, troveranno 
una ricompensa. 

Dall' altra parte » il lavoro è un onore, una di- 
gnità; per di lui mezzo V uomo regna veramente, do- 
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mina e conquista la materia; e sopratutto si fa per di 
lui cagione migliore » (1) 

Convertite le opere pie tutte quante a questo no- 
bilitamento dell'uomo, (2) non date un obolo se non per 
correspettivo di opera prestata e in breve avrete dei 
buoni cittadini, clic conosceranno i loro doveri verso 
la famiglia, e la patria, e cosi il paese si rialzerà mo- 
ralmente e materialmente: dal quale risorgimento solo 
pende la conservazione della provincia nostra più che 
dagli spettacoli teatrali e dagli inutili ornamenti. (3) 

Ma qui non han fine le nostre miserie e le cause 
del nostro decadimento. Ne ho da annoverare un' altra. 
Ma a dirvela in confidenza qui gatta ci cova, poiché a 

(1) Ricci. 

(2) La famiglia Donelli mostrò di essere all' altezza de' tempi nostri e di 
sapere meglio de' clericali, intendere lo spirito vero della religione nostra, la 
quale pone la espiazione nella vita oltramondaua per mezzo delle opere cari- 
tatevoli. Essa mandò lire 5()0 all' asilo infantile come rilevasi nella lettera 
fatta pubblicare d' ordine dell* 111 « Presidente di queir istituto Com. r " Pietro 
Manodori nostro Sindaco. 

Se i miei concittadini avessero un pò più di proposito da mandar da 
banda le ubbie, dovrebbero da ora in avanti abolire tutto questo sfarzo dei 
mortori destinando piuttosto la somma che si è. soliti impiegarvi, nel sussi- 
diare quelle pie istituzioni le quali hanno per fine il miglioramento morale e 
materiale dell' individuo. 

('*) Tra tutti i nostri cittadini per aver dato questo santo e civilissimo in- 
dirizzo alle pie fondazioni merita tutta la nostra gratitudine il Com. 1 "* Pietro 
Manodori nostro Sindaco i cui molti meriti si compendiano in quest' uno eh' egli 
cioè ha saputo mantenersi amato e venerato da tutti i concittadini suoi pel 
periodo burrascoso di anni ne' quali, in quasi tutti i paesi d' Italia, le più belle 
fame sono state logorate. 

Il nostro Manodori, senza far torto a nessuno, è il cittadino in cui si 
è concentrata quella stampa antica reggiana, la quale in lui non può essere 
che sommamente feconda atteso il posto che occupa e V instancabile opero- 
sità di lui. 

Molti sanno più che ideare, immaginare, ma alfine a chi si ricorre j>er 
mandare ad effetto fondazioni nuove e che richiedono saviezza pratica, indi- 
spensabile tenacità e costanza? Che non si sa che tutti debbono far capo da 
lui? Che Iddio ce lo conservi lung* anni questo nostro padre amorosissimo. 
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toccar certi tasti ci ò molto da pensare. Figuratevi che 
lio ancora nell' orecchio il baccano che mi si sollevò 
contro, temporibus illis, quando osai mettere il piede 
profano nel santuario della pubblica istruzione. (4) 

Siccome la cosa sembra, anzi diciamolo pure coi 
suoi termini proprii, Tu temeraria, specialmente per un 
mio pari, mi farò strada prendendo a prestanza le pa- 
role da Vincenzo Gioberti sì che non io ma egli vi dirà 
che le condizioni del nostro rivere e la guasta edu- 
cazione paiono persino avere ingrossati e (irruviditi 
gV intelletti, scemata la delicatezza e la finezza del 
pensare e del sentire Adagio perdinci, mi scor- 
davo di far ben notare che non intendo di parlare della 
istruzione elementare che comparte il Comune nostro 
impiegandovi la piccola bagatella di 400,000 annue. Che 
Dio me ne liberi di violare la clausura. Tranquillatevi 
pure che non oserò toccare le signore maestre, le quali 

(1) Non con animo di rinnovellare odii. almeno in me. già spenti, ma perchè 
mancherei ad un sacro dovere tacendo, noterò come V unica persona che in 
que' tempi di prepotenza, parlassi' a difesa della verità che io proferivo, fosse 
. il defunto avv. Antonio Gorisi che vittima d' un errore d' intelletto, vittima 
più crudele è stato della leggerezza o della tristizia umana: la quale persino 
giunse a rubargli il pianto cittadino e trepida ancora a scrivere una panda 
d'onoranza sulla sua tomba. Oh! se in questa vita di prova, per gì' inscru- 
tabili destini della provvidenza è permesso che talora il giusto soccomba ed il reo 
trionfi, tal dura legge non dee regnare oltre la tomba. TemjM) è ornai che da 
quest' altare di espiazione sorga una voce che ne sveli il vero; e alfine pace 
renda al cenere «acro dell' onesto cittadino, del buon padre di famiglia, del- 
l' integro Avvocato. 

Nelle mondane contese, osarono adossargli un manto d' infamia, ed egli 
sbigottito non si difese, e soggiacque a tanto ardimento: pur non eran mondi 
i suoi persecutori. Non sono però spietati tutti i suoi concittadini: egli mi difese 
in faccia a' potenti, ebbene ecco eh" pietosamente 1' ufficio gli rendo, ecco 
che spargo una lagrima rivendicatrice e sciolgo un voto che mi viene dal 
cuore. La sua tomba sia scuola all' ignaro volgo; qui gli uomini imparino 
qual dispensatore ingiusto di fama sia il mondo, che talora i codardi con vi- 
gliacche adula/unii alza alle stelle, i degni dimentica o disprezza, e nell' in- 
crudelir.- non la perdona uh anco a chi dorme nel grembo di Dio. 
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lascio angioletti incarnati, piene di tutte le più squisite 
attitudini e perciò ben s 1 intende d' ingegno svegliatis- 
sitno, e nè più, ne meno di quel che V abbia fatte il 
Dio. Volevo dire soltanto che terno che qualcuna, dico 
qualcuna, manchi di quel fare semplice e severo indispen- 
sabile a dar credito a ciò che ha da insegnare special- 
mente nella campagna; ma le son fisime cotesto mie. (1) 

Perciò vi prego bene di aver quel che ho detto 
per non detto, poiché air occorrenza io sono uomo da 
non riconoscere più i miei scarabocchi. 

Ciò premesso scaglierò la bomba e dirò che I' e- 
ducazione e P istruzione che generalmente si dà in paese 
vale assai pochi quattrini. Che quella che imparte il 
governo cammina di pari passo con quella che danno 
i preti in seminario, nessuna atta a far uomini com- 
piuti, nessuna a creare i grandi affetti che sono poi leva 
potentissima dello ingegno e della volontà. 

Le lettere e la filosofia a scoppietti ed a singhiozzi, 
frivole, vuote, pregne soltanto di sensualismo; parte 
impaniate nella scolastica, (2) parte erranti nel vago e 
nel nebuloso, condite infine d 1 ateismo e di libertinaggio: 
il tirocinio religioso parte bigotto, parte scettico, tutto 
evirante e superstizioso. E qui respiro perchè m' allevia 
la pena del proseguire il grande luminare. 

(1) Ho grandissima fiducia nel senno illuminato, nella specchiata inte- 
grità, e nella manifestata imparzialità dell 1 111. ino Presidente che regge (me- 
sto ramo della amministrazione Comunale, tantoché sono persuaso c he mercè 
sua r istruzione elementare vada migliorando, e che nelle campagne col leg- 
gere e collo scrivere s' insegui V operosità e non già la vanità dello abbi- 
gliarsi. 

(•2) Io iuteudo di parlare del sistema e sono ben lungi dal volere portare 
offesa alle rispettabili persone degli insegnanti. Mi vergognerei poi solo d' osare 
di proferire una parola di biasimo a carico del rispettabilissimo sacerdote che 
insegna filosofia nel nostro liceo. Non nego d' aver dubitato eh' egli per amore 
alle cose preistoriche si tenga troppo ligio alla scolastica, a quel nomina l is m o 
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Lo studio del vero e del bello, del buono e del 
Santo, della patria e della gloria fu in ogni tempo il 
focile che trae dall' ingegno il fuoco deW eloquenza; 
e a questa divina fiamma le lettere greche, latine, 
cristiane, furono debitrici dei loro miracoli. Ora questi 
sei amori sono spenti da gran tempo in Italia. L utile 
si antepone al vero ed all' onesto, il giocondo al bello, 
la superstizione alla religione, la vanità alla gloria, 
la sella alla patria, la casa ed il Municipio alla Nazione: 

Sì clic avrebbe ragione il Giusti di esclamare: 

11 buon senso che già fu capo scuola 
Ora in parecchie scuole è morto affatto. 

Dio voglia che gP italiani mettano senno, e che 
facendo più capitale degli ammaestramenti antichi, ri- 
mettano in onore gli studi filosofici l'istaurando quel 
positivismo che venne inaugurato dal sommo Vico. (1) 

I governanti, come tutti coloro che hanno in cura 
P educazione della generazione avvenire si persuadano 
che, non con dei pettegoli, con uomini di nessuna fede 
ma bensì con dei pensatori con dei credenti, con degli 
uomini di proposito P Italia nostra potrà allissarsi, senza 
rossore, nella maestà de' maggiori ed emularli. 

Si cessi una volta e per carità dalla peste dei li- 
bricciatoli e dai così detti corsi elementari, aborraccia- 

■dentifico il qualo so servo rome di cannocchiale a fissare e circnsn-ircre il 
vero, e presta i ferri propri» del ben ragionare, tuttavia abusato- riesce ad 
impaniare le ali della inente e ad annebbiare la luce dell' ideale elio nello spa- 
ziare libero del pensiero cotanto allarga 1' animo e l' intelletto. 

Del resto io dichiaro apertamente, e non per adulare, che l'anima arden- 
tissima del dotto sacerdote, il cui nome pei* non offendere la sua rara mode- 
stia io tacio, e lo amore eh' egli porta a tutto quanto vi ha di grande nel- 
P ordine del pensiero e dell'aziono, sieno potenti ad infondere nobili sentimenti 
e a svolgere afflcaeissimamente la feracità degli ingegni e la buona attitudine 
dei teneri animi de' giovanotti. 

ih II Siciliani ha fatto su tale proposito un aureo libro. 
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ture, che se servono agi' insegnanti per intascar quat- 
trini, non giovano punto alla ginnastica dello intelletto 
de' giovani cotali tritumi, dovendosi piuttosto avvezzare 
di buon ora le loro tenere menti ad addomesticarsi con 
libri sodi e più adatti a' palati italiani. (1) Avvignacene 
colla conversazione de' grandi li faremo grandi ancor 
loro, patriotti, eccellentissimi uomini, da nulla invidiare 
ai caratteri di Plutarco, anzi a quelli superiori perchè 
migliorati dalla morale cristiana e dalla presente civiltà. 

Concluderò frattanto questa mia assai lunga tirata 
o scappata se meglio aggrada ai nasi arricciati, gridando: 
scuotetevi, elevatevi al gran concetto d' Italia e di Roma. 
È ornai tempo d' apparecchiare le vie, d' addirizzare i 
sentieri alla nuova forma di civiltà. 

Il mondo ha sete di giustizia e credenza, ha sete 
di libertà germogliata dal dovere, di scienza irradiata 
dalla religione, di popolari reggimenti corretti e ma- 
gnificati dall' educazione e bontà delle plebi. Sorgete, 
apparecchiate le vie. (2) 

Ma troppo mi sono dilungato dal proposito di que- 
sto scrittola te conviene che ritorni, o ombra oltraggiata 

(1) Macchia velli è diventato quell" uomo grande che è. perchè come dice 
lui raccoglievasi nel silenzio della sua stanza, e per mezzo delle opere dei 
grandi trasferitasi lotto in loro. 

Egli deplora nelle Do he come si trascuri di ricorrere all'esempio della 
antichità. Oggi le vittorie tedesche ci hanno inondato di libri i quali benché 
ottimi, tuttavia sono tutt' altro che atti a ispirare la venerazione de' nostri 
sommi antichi, da' quali però quei buoni tedeschi hau attinto quell' inchiostro 
istesso con cui valgonsi a demolire le colossali loro fame. Va benissimo pren- 
dere il buono da pertutto dove è. ma basta non perdere di vista il faro 
della indole Nazionale la quale in questa nostra troppa giovinezza ò assai fa- 
cile che scapiti sotto il peso di tanta straniera importazione. Leopardi, che i 
nostri moderni letteratucoli non oseranno disprezzare scriveva = Resta molto 
a ricuperare dalla civiltà degli antichi, per guisa che i moderni dicendo di 
acquistare, solamente ricuperano parte del perduto = 

(2) Mamiani. 
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di CARLO DONELLI, affinchè pace io ti preghi, etema 
pace. Lo sdegno che nV infondesti fu santo sdegno, me 
ne sta garante questa tua tomba e questo sepolcral si- 
lenzio che la circonda, sola libera stanza ormai del vero. 

Oltre la spera che più larga gira, 
Passa il sospiro che esce dal mio cuore, 
Intelligenza nova, che !' amore, 
Piangendo mette in lui, pur su lo tira. 

Ti conforta, anima immortale, poiché nell'eterna 
pace nulla può l' ipocrisia umana; che se il solitario 
luogo ove il tuo cener dorme, non V orna l 1 ipocrisia 
d'un compro rito; largo compenso n'ha dalla schietta 
e santa religione del cuore, e dalla ricca eredità d' af- 
fetti che ne lasciasti, e dall' Eterno che tutti accoglie 
sotto le grand' ali del suo perdono. 
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